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W 4 84 ALTEZZA REALE. 
W IL SERENISSIMO PRINCIPE 

D. FERDINANDO 
= DI BORBONE _ 


INFANTE DI SPAGNA. 


' Doca DI PARMA , PIACENZA, GUASTALLA, 
&c. &c. Kc, 


* 


ArTEZZA REALE | 


Dia I tutti i Gael n dt Pocka, quel- 
1o, per cui fu ſpecialmente detta fi- 
glia e imitatrice della Natura, è cer- 


tamente il Drammatico , che tutto 
* 6 88 
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nell imitazione ſi trattiene, e del 
quale lo Seagirita , il Venuſino, e 
| quanti altri Sravi Maeſtri di ragio- | 
ne poetica vi furono, hanno da 2 
unic amente trattato. 


1 


Nella volgar Lingua Ratians 


(laſttato ogni odioſo paragone, che 
forſe per le altre Lingue potrebbe 
farſi) niuno vi fu certamente, che 
la Drammatica Poeſia a s alto ſea” 
gno portaſſe, ne che con si ſubli- 


me penna le grandi e le belle paſ- 


ſioni maneggiaſſe giammai ,- come 


PF immortal PTETRO METASTASLIO. 
Egli ha colla nobiltà delle ſue idee, 
e colP allettamento di uno tile quaſi 


divino, ottenuto il vero fine della 
Tragedia, e quello, pe 1 quale dee 
erederſi. ſpecial mente inſtituita: e 
niun' altra opera di queſta fatta s in- 
contra, in cui ſi trovino tartti ecci- 
tamenti a eroiche e virtuoſe azioni. 
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tanti Calutati precetti di Morale, 


> di Religione. 
Vol avete, ALTEZZA REALIE * 


ertamente voluto render giuſtizia a 


uell incomparabile Ingegno, coll 
7 accordare la Voſtra Real Protezione 
all Edizione, che abbiamo penſato 
di fare di tutte le ſue Opere per 
compiments della Collezione de 1 
pit infigni Poeti Italiani, dietro al- 
la quale ci ſtiamo da lungo tempo 
adoprando. E la ſcarſezza del no- 
ſtro merito non permettendoci d. 
riguardare ſotto altro punto di vi- 
ſta queſt' atto di Voſtra Real De- 
gnazione , ci ſiamo riſtretti in. atte- 
ſtato della noſtra venerazione , a 
rendere I Edizione medeſima caſti- 
gata, quant' era per noi poſhbile , 
e completa, attribuendo in cuor 
noſtro all' Opera ſteſſa il merito di 
eſſerſi procurato il Patrocinio di sl 


gran Principe, che vuol dare al 
Mondo, dopo tanti altri giz dati, 
un nuovo riſcontro del favore ſpe- 
cialiſſimo, che ſi compiace di ac- 
cordare à tutte quelle intrapreſe , 
che poſſono meritare I incoraggi- 
mento di un Principe e | 
illuminazo. 1 
E col fine proſtrati ai piedi 
dell' AlTEZzA VosTRA REALE con 
profonda venerazione ci diciamo 5 
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Unmiliſfimi Oſſequioſiſſimi Servitoti 
GLI EDITOR. 


1 


ARTASERSE. 


r _ 0 ek a. _ 


appreſentato con 2 ca del Vinct | 
la prima volta in Roma, il Carne- 


yale dell' anno 1730, nel rearro det. 
to bon Dame 4 


* 
CY — 
— — 2» 


- 1 
3 


< K 42 * > 
— "I . > 
- * 
— * 
7 


EA Eno” 3 — 
* A " 


ARGOMENTO. 


mag IS: 
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1 Prefetts delle Euarf 2 
die Reali di Serſe, vedendo ogni 'gioil 
no diminuirſs la potenza del ſuo 1 
dopo le disfatte ricevute da Greci 
Jpero- di porter ſagrificare alla propriꝗ 
 ambizione col ſuddetto Serſe tutta li 
Famiglia Reale, e ſalire ſul Tron 

. della Perſia. Valendoſi percio del. co- 

5 modo, che gli preſtava la famigliari. 
"- td ed amicizia del ſuo Signore, en- 
|  zro di notte nelle flange di Serſe, e 
I ucciſe. Irritd quindi i Principi Rea- 

li, figli di Serſe, “ un contro I altro 

in modo, che Artaſerſe , uno de ſud 

 detti figli, fece uccidere il proprio fray 

tello Dario, credendolo parricida peri 
inſinuazione d Artabano . Mancava ſolo 
a compire i diſegni del traditore la 
morte d Artaſerſe , la quale da lui 
POP 5 e Tau vari accidenti (i 3 | 


'ARGOMENTO. 5 9 


| 5 al pre ſente Dramma gli orna- 
ii epiſodici ) differita , finalmente 
=: 70 eſeguiſſi, eſſendo ſcoperto it 
aimento, ed afſicurato Artaſerſe: il 
ale ſcoprimento, e ſicurezza e! a- 
4 ne principale del Hramma. Giuſti- 
1 Lib. III, FOOTE I. 


INTERLOCUTORI. | 


; ARTASERSE ; Principe, „ poi Re a: 7 
i | A 3 6 1a, amico d Arbace , Loa M 
1 = amante di Semira. es 
MANDANE , ſorella d Areaſerſe , ed 


amante d Arbace . 


| ARTABANO, Prefetto delle Guardie 
Reali „ padre d Arbace „ e di 
Se mir ke 


5 ARBACE, amico d een 3 4 a= 
mante di Mandane. . 


SEMIRA, ſorella d' Arbace, ed aman- 
te d' Artaſerſe. 


MEGABISE , Generale dell' armi, e 
confidente d Artabano. 5 


i n L. Azione fi rappreſenta nella città 
i di Suſa, 5 de ann er. 


1 Hani. 3 
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s C ENA PRIMA. 


15 iardino interno nel palazzo del Re 


ic Ai Perſia, corriſpondente a varj ap- 
i partamenti. Viſta daila Reggia « Not- 


te con Luna. : 


[= MANDANE, ED ARBACE. 
| 3 ARBACE A 
2˙ F Ddio . | 
MANDANE. 
2 ei Arbace. 
ARBACE. 


OE eee Ah che 1 Aurora, 
Adorata Mandane, & gia vicina! 

L ſe mai noto a Serſe | 

Foſſe ach' io venni in queſta Reggia ad onta 
Del. Fabia ſuo cenno, in mia difeſa +” - 
A me non baſterebbe | | . 
Un traſporto d' amor, oe mi confi iglia; 
Non 9 a te d nn of figlia. | 


A3 


1 


6 7 ARTASERSE. 


Ogni ſperanza 
II tuo gran genitore, 
Regola a voglia ſua di Serſe 1 core: 


MANDANE. 


Saggio & il timor, Queſts Real ſoggiorno 
Periglioſo & per te ;. ma puoi di Suſa 
Fra le mura reſtar. Serſe ti yuole 


Eſule dalla Reggia, 


Ma non dalla 3 Non 2 perdu 
cor. Sai che A be, 3 


Che a lui di penetrar ſempre & ; permeſſo 


Ogn' interno recellp 


Dell albergo Real: che 1 mio germano 155 
Artaſerſe fi vanta 


Dell' amicizia tua. Creſceſte inſieme 


Di fama, e di virti. Voi ſempre uniti 
Vide la Perſia alle pid dubbie impreſe; 
E I un dall' altro ad emularſi e b 


Ti ammirano le ſchiere; 
II popolo t' adora; e nel tuo braccio 
It più ſaldo riparo aſpetta il Regno: 


Avrai fra tanti amici alcun any, cos = 
Ci Fan 0 cara. It tuo german 


Vorraà giovarmi invano. Ove ſi tratta 


La difeſa d' Arbace, egli & ſoſpetto 


Non men del padre mio. Qualunque ſcuſa 


Rende dubbioſa alla credenza altrui x 
Nel padre il ſangue, e L amicizia in lui. 


ATTO' PRIMO. 


TR ek tube incoſtante 
Manca de' falſi amici, allor che manca | 
4 III favor del Monarca . Oh quanti ſguardi, 
. he mirai riſpettoſi, or ſoffre alteri! 
nde che yuoi ch' io (peri? Il mio ſoggiorno 
| = ere a te di periglio, a me di pena. 
. A te, perchè di Serſe 

1 ſoſpetti fomenta; a me, che deggio 
Vicino a' tuoi be' rai 
Trovarmi ſempre, e non vederti mai. 
Giacchè il naſcer vaſſallo 
Colpevole mi fa; voglio, ben mio, 
Voglio morire, o meritarti. Addio. (1) 

. MANDANE. | 2 
Crudel! Come hai coſtanza 
Di laſciarmi cos? 

2 ARBACE. 
Non ſono, o cara, 
II a non ſon' io. Serſe & il tiranno; 
LU ingiuſto e il padre tuo. 
MANDANE. 
5 1 qualche ſcuſa 

Egli s degao perd, quando ti niega | 
Le richieſte mie nozze. Il grado. . . il Mondo 
La diſtanza fra noi... Chi ſa che a forza 
Non ſimuli fierezza, e che in PE 
Pietoſo il genitore 
Forſe non diſapprovi il ſus rigore d 


(1) In atto di partire Th A 4. 


Un rifiuto del yolgo , e dirmi vile, 


Non diſtinſe un diadema, in fronte almeno 


Non i merti degli Avi. Il naſcer grande 


Solo a colui, ch' è di regnar capace 


Parla del genitor. 


s URTASERSE. 


i ARBACR 
Potea ſenza oltraggiarmi 
Negarti a me; ma non doyea da lui 
Diſcacciarmi cos}, come s io foſſi 


Temerario chiamarmi . Ah Principeſla, 
Queſto diſprezzo io ſento FS: 
Nel pitt vivo del cor! Se gli Avi miei 


Lo ſoſtennero a' ſuoi.. Se in queſte vene 
Non ſcorre un regio ſangue, ebbi valore 
Di ſerbarlo al ſuo figho. I fuoi produca, 


E caſo, e non virtù. Che ſe ragione 
Regolaſſe i natali, e deſſe i Regni 


Forſe Arbace era Serſe, e Serſe 1 
| . MANDANE. 
Con pin riſpetto, in faccia a chi t adora, 


ARBACE.. 
Ma quando ſoffro 
Un' ingiuria $] grande, e che m' & tolta 
La libertà d' un innecente affetto, 
Se non fo, che lagnarmi, ho gran riſpetto. 
8 4 MANDANE. 
Perdonami: io comincio  _ 
A dubitar dell amor tuo. Tant i ira 


ATTO PRIMO. 9 


o | i deſta a meraviglia. 
Won ſpero che I tuo core, 
BDdiando il genitore, ami la figlia . 
mT  ARBACE. | 
WW: queſt! odio, o Mandane, 15 
argomento d' amor: troppo mi ſdegno, ; 
erche troppo t adoro, e perchè penſo 
Fhe, coſtretto a laſciarti, 
orſe mai pid ti rivedrò: che queſta 
ors' & I ultima volta... Oh Dio, tu piangi! 
Ah non pianger, ben mio: ſenza quel pianto- 
Pon debole abbaſtanza: in queſto caſo 
lo ti voglio crudel; ſoffri ch' io parta; 
a crudelta del genitore imita. (1) 
MANDANE. 
Ferma, aſpetta: ah! mia vita, 
lo non ho cor, che baſti 5 
\ vedermi laſciar: partir vogl ic 10, 
Addio, mio ben | 
ARBACE.. 
Mia Principeſs addio .. 
MAN DANE. 
Conſervati fedele: 
Penſa ch' io reſto, e peno; 
E qualche volta * 
Ricordati di me. 


(1) In te di partire. 


io ARTASERSE. 


Ch io per virtiz d' amore, 
Parlando col mio r : 
"REES con te. (x Fl 


SCENA irn 


ARBACE, POL ARTABANO con ſpade ca 
£25  inſanguinata. 9 5 | 


AkBACE. 
On camando! Oh partenzal.| 
Oh momenta crudel, che mi divide 
Da colei , per cui vivo, e non m uccide! 
ARTABANO . 
Eagle, Arbace 55 
1 5 0 ARBACE. 
| Signor. 
ARTABANO. 
| Dammi il tuo ferro. 
| ARBACE. 


Eecolo. 
1 ARTABANO.” 5 

fl, HY, Prendi il mio: fuggi, naſcondt 
13 Quel ſangue ad n e 1 


15 * PRIMO. 11 
ARBACE. 

. Oh Dei! Qual ſeno 

7 = . versd? (T) 

5 | ARTABANO. 

| Parti; ſaprai 


; WT utto da me. 
; | | ARBACE. 

Ma quel pallore, o e 
Quei ſoſpettoſi ſguardi 


M- 8 di terror. Frau in udire 


Tarn dimmi, che fu? 
ARTABANO. 
Sei vendicato: 
See mor] per queſta man. 
04 AKBACE:- 


Che dici! 
Che Gris! che faceſti! | 8 
|  ARTABANO . 
Amato bglio, 

L' i ingiuria tua mi punſe; . 
Son reo per te, 4 | 
Pre ARBACE. | 1 

Per me ſei reo? Mancara 
Queſta alle ue Feature, Ed or che ſperi? 
ARTABANO. 
Una gran tela ee 


1) Guardando la ada . | 
ch Guardents ls bu. 46 


12 ARTASERSE.. 


Forſe tu regnerai. Parti: al diſegne 5 
Neceſſario & ch io reſti. 
— ARBACE. 
Io mi confondo in queſti 
Orribili momenti. 
| ARTABANO. 
E tardi ancora? 
e e. | 
Oh Dio! £230 12A 
| 1 | ARTABANO. ENS 8 Th 
Parti: nen rs. kalciami in pace. | 
—ARBACE, 
he. giorno 5 queſto, 0 diſperato Arbace! 
| Fra cento affanni, ę cento 
Palpito, tremo, ei ſento 
Che freddo e e 
PFugge il mio ſangue al col 
Preyedo del mio bene 3 
Il barbaro martiro, 
E la virtuù ſoſpiro, 
Che page il genitor. > 5 


0) Menire * canta Þ arla , 3 8 1 5 
non Þ ode, va ſoſpettoſo ſpiando intorno, ed aſrol- 
z2ndo , per poter regolarſi a ſeconda di guello, , 
veda, 0 1 2 e e . 1 
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E MEG ABIS E con Cuardle. 
ARTABANO. 


1 Pell meta del colpo | 

un farfi reo ſenza ſperarne i] frutto . 

Tutto ſi verſi, tutto wat | 
Fino all' ultima ſtilla il regio ſangue. 

Ne vi ſgomenti un vano 

Stimolo di virtd Di lode indegno 


Contraſtar con ſe ſteſſo, | 

Reſiſtere a rimorfi, in mezzo 'a ranti 

Oggetti di timor ſerbarſi invitto , 

Son virtà neceſlarie a un gran deu. 

Ecco il Principe: all arte. 

Qual' inſolite voci! (luogo 

Qual tumulto!.;. Ah, Signor, tu in queſto - 

Prima del di? Chi ti delle nel ſend 

Qual” ira, che lampeggia in mezzo al pianto? 
|  ARTASERSE. | 

Caro Akbar , oh quanto 

ons mi ſei: 9 0 


Non è, come altri crede, un grande ecceſſo. 


8 S ENA UL 
arAsANo. bo ARTASERSE, 


Oraggio, # o miei penſieri I! . BP 
V obbliga agli altri. II trattener la mano 


D 
5. 


Vendetta, ; fedeltd.. 
SPE - ARTABANO, 
Principe, io tremo 
Al confuſo comando: | 
1 Spiegati meglio. | 
ARTASERSE . 
Oh Dio! 
Svenato il padre mio £2 
| Giace cola ſulle tradite piume . 
i ARTABANO . 
Come fit 5 


| ARTASERSE. 
Nol ſo. Di queſta _ | | 
Notte funeſta infra i filenzj e P ombre 
Aſſicurò la colpa un' alma _— e 
ARTABANO. bi 
Oh infans, oh ſcellerata _ 3:3 
Sete di regno! E qual pieta ; qual W 
Vincolo di natura & mai baſtante | 
A frenar le tue furie ? | 
 ARTASERSE . HR 
Amico a intendd., 
E r infedel germano . 
E Dario il reo. 7 
ARTABANO . Ty 
Chi mai potea la Regaia 
Nasen penetrar? Chi avvicinarſi 


Al talamo Real? Gli antichi ſegai , 


ATTO\PRIMO. 1; 


In u torbido genio avido tanto 


== Dcllo ſcettro paterno... . Ah, cl io prevedo 
In periglio i tuoi giorni. 

= Guardati per pieta. Serve di grado 
n' ecceſſo tal volta a un' altro eeceſſo. 


3 1 Vendica il padre tuo, ſalva te ſteſſo. 
© ARTASERSE. 


F Ah! ſe We alcun, che ſenta 
W Picta d' un Re trafitto, 
Orror del gran delitto, 


Amicizia per me; vada, puniſca 
I parricida „ il traditor. 
ARTABANO. 
7 ei 
vi 5 5 in Artaſerſe 
Un Prence, un figlio, e, ſe volete, in lui 
Vi parla il voſtra Re, Compite il cenno: 
Punite il reo. Son voſtro duce: io ſteſſo 
Reggerd l' ire voſtre, i voſtri ſdegni. 
(Favoriſce fortuna i miei diſegni) 
ARTASERSE. 
F erina, ove corri? Aſcolta: 
Chi ſa che la vendetta 
Non turbi il genitor più, che I o eg * 
Daria & 5800 di Serſe. f 
5 — 
Empio ſarebbe 


6 NS configlio: 


16 ARTASERSE. 


Chi ucciſe il genitor non L pid die 
Salle ſponde del torbido Lete . 
Mentre aſpetta 

Ripoſo, e vendetta, | 
|  Freme Vombra d' un padre, e 41 un Re. 
Fiera in volte 
La miro, I aſcolto, 
Che t' addita | | 
L' aperta ferita , 8 
In gel ſeno, che vita ti | die. ( r) f 


(1) Pare by 


Wee | 
„ ARTASERSE . 25 5 
Qua vittima ſi (vena! Ah Megabile.. 2 8 

MEGABISE. 


Sgombra le tue dubbiezze . Un colpo ſolo 
Puniſce un' empio, e t' aſſicura il go. 


of : +; 


AnrAsERSE. 
Ma potrebbe il mio ſdegno 
Al Mondo comparir deſio d impero . 
Queſto, queſto penſiero 

Saria baſtante a ee, la pry 


ATTO PRIMO. 17 


Di tutt' i giorni miei. Noe, no: & vada 
ll cenno a rivocar . 1 
15 MEGABI SE. PR 
7h Signor, che fai ? 
Es Cr: tempo „8 tempo ormai 71 0 
pi rammentar le tue private offeſe | 
15 I! barbaro germano N 
Ad eſſere inumano 
pia volte t' inſegnd . 
ARTASERSE. 
Ma non degg „% 

beetle ne falli. II ſao delitto 
Non giuſtifica il mio. Qual colpa al Mondo 
Un' eſempio non ha? Neſſuno e reo, 
Se baſta a falli ſui 
Per difeſa portar Þ eſempio altrui . 

MEGABISE.— — 
Ma ragion di natura „ 
E' il difender ſe ſteſſo. Egli t uceide, 4 
Se non I' uccidi. 
5 ARTASERSE. | 
«+ I} mo 8 appunto 
Impegnerà tutto il favor di Giove - | 
Del reo gerndano ad Re * ira. (2 


* 


© 6 In atto di nn N | 
2) Come ſopra. 8 MT 
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8 ARTASERSE. 


n 
7 „ 


ee 


SCENA . 
SEMIRA, * DETTI. 


| © SEMIRA, 
2% Doe Principe, dove ? 
IP _ ARTASERSE. 
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Addio, Semire. 

SEMIRA. 0 | 

15 Tu mi fuggi, Artaſerſe? 

| ora tn non partir 
 ARTASERSE . 

| Laſcia ch 10 vad: 
Non arreſtarmi. 
1 S GEMIRA.. 


RJ 


= : : In queſta guiſa accogli | 
= Chi foſpira per te ? 


$47: 4 ANTASENSE. | > 

| | Se pid t' aſcolto 15 

Troppo , 0 Semira, il mio dovere offendo. 
SEMIRA. 

; Va pure ; 1 il tuo diſprezzo- intendo 

| | ARTASERSE. | 

. ä "Oe pier, bell' idol mio, 

| Non mi dir ch' io ſono ingrato: 

v Algnfelice, e ſventurato 

—— Abbaſtanza il Ciel mi fa. 


| 
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ATTO PRIMO. 19 


Se fedele a te ſon' io, 
Se mi ſtruggo a tuoi bei Ni, 
Sallo Amor, lo ſanno i Numi, 

It mio core, il tuo lo fa. (1) 
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SCENA. VI. 
SEMIR A, 2 MEGABISE. 


8 SEMIRA. 
| Ran coſs i io temo. Il mio germano 00 
Parte pria dell' Aurora. Il padre armato _ 
Incontro, e non mi parla. Accuſa il Cielo 
Agitato Artaſerſe, e m' abbandona. 
Megabiſe, che al Se tu lo ſai, 
Determina il mio core 
Fra tanti ſuoi timori a un ſol timore . 
255 . MEGABISE. 
E. tu ſola non ſai, che Serle uceiſo 
Fu poc' anzi nel ſonno? & 
Che Dario & I ucciſore? e che la Regyia | 
Fra le gare fraterne arde diviſa?: a 
SEMIRA. 
Che aſcolto! Or tutto intendo. 
Miſeri Noi! miſera Perſia! © 
| _ MEGABISE. . 
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20 URTASERSE.. 


D' alfliggerti, o Scmira. Hai forſe part? 

Fra I ire _ambizioſe, e fra 1 delitti 

Della ſtirpe Real? Forſe paventi. 

Che un Re manchi alla Perſia? Avremo ky 

f avremo 

Put troppo a chi ſervir. Si verſi il 2 

_ De' rivali germani, inondi il trono: _ 

| Qualunque vinca, indifferente . is: ſono. - 

SEMIRA. > 8 

Ne' diſaſtri d' un Regno 

Ciaſcuno ha parte; e nel fedel vaſſallo 

L' indifferenza & rea. Sento che immondo 

Edel ſangue paterno un' empio figlio: 

Che Artaſerſe è in periglio; e vuoi ch io miri 

Queſta vera tragedia, ä 

Spettatrice indolente, e ſenza pena, 

Come i caſi d' Oreſte in finta ſcena? 
 MEGABISE. | 

So che parla in Semira 

D Artaſerſe T amor; ma ſenti: o queſts 

Del germano trionfa, e afceſo in trono 

Di te non avrà cura; o reſta oppreſſo, 

E I oppreflor vorrà vederlo eſtinto: 

Onde lo perdi, o vincitore, o vinto. 

Vuoi d' un labbro fedele 

Il conſiglio aſcoltar? ſcegli un' amante 

Uguale al grado tuo. Sai che l' amore 

D' uguaglianza ſi nutre, E ſe mai porre 

Voleſſi in opra il mio conſiglio, allora 
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1 Kicordati, ben mio, di chi t' adora. 
1 SEMIR XA. 
725 Veramente il conſiglio 
fo WÞegno + di te: ma voglio 
WM cnderne un' altro in ricompenſa; e parmi 
Da opportuae: del tuo: laſcia d amarmi. 
|  MEGABISE, | 
*-impoſſibile, o cara, | 
Lierti, e non amarti. 
. SEMIRA. | 
ti ti forza 
Il mio volto a mirar? Fuggimi, e un altra 
Di me più grata all' amor tuo ritrova. 
 MEGABISE. 
Ah, che 1 fuggit non giova. 10 porto in ſeno 
L' immagine di te: queſt” Alma avvezza 
D' appreſſo a vagheggiarti, ancor da lungi 
Ti vagheggia, ben mio. Quando il coſtume 
Si converte in natura, F 
L. Alma quel, che non ha, ſogna e figura. 
Sogna il guerrier le ſchiere, 
Le ſelve il cacciator ; 
E ſogna il peſcator 
Le reti, e l' amo. 
Sopito in dolce obblio, 
Sogno pur io cos! 
Colei, che tutto il di 
Solpiro, e chiamo. (x) 


(1) Parte 12 


22 AR TASERSE, | 


* abs * * * — 1 * Hot 


s ENA VII. 
S E MIRA. . 
Vo della Perſia, voi 


Deità protettrici, a queſto Impero EN 
Cwonſervate Artaſerſe: Ah, ch io lo perdo, 
Se trionfa di Dario! Ei queſta mano 
Bramd vaſlallo, e en ſorrano. 15 
Ma che? Si degna vita | 
Forſe non vale il mio e Si perda, 
Purchè regni il mio bene, e purchè viva. 
Per non eſſerne priva, 

Se lo bramaſſi eſtinto, empia Bell 49 
No, del mio voto io non mi pento, o Dei. 
Bramar di perdere 
Per troppo affetto 
Parte dell' anima 
Nel caro oggetto', 
E il duol pitt barbaro 
D' ogni dolor. 
Pur fra le pene 
Sate lie,, 
| Se il caro bene 

= Soſpira, l noel 
Fi Eee 
Troppo a 'Semira 
Fu _ Amor. 00 
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| HANDANE, vor ARTASERSE. | 


7 | - MANDANE. . 

14 . Ove fuggo? oye corro? E chi da queſt 

3 Empia Reggia funeſta 

M' invola per pieta? chi mi conſ glia? 

A ire amante, e figlia, 

Mm Miſera! in un' iſtante 
Perdo i . 1] genitor, I amante. 

 ARTASERSE. 

Ah, Mandan. „ 

*  MANDANE. 

[Ede Artaſerſe, 

Dario reſpira? o nel fraterno ſangue 

Cominciaſti tu ancora a farti reo? 

ARTASERSE. 

Io bramo, o  Principeſla, a 

Di ſerbarmi innocente. II zelo, oh Dio! 

Mi ſvelſe dalle labbra 

Un comando ctudel; ma dato appena 

M inorrid}. Per impedirlo io ſcorro 

Sollecito la Reggia, e cerco in vano 

2 od Artabano, e di Dario. 

MANDANE. 

Eceo Artabano. 


8 CEN A IX. 
ARTABANO, 2 „ . 
Fe ARTABANO. | 


f 883. | 
1 8 ARTASERSE. 
Amico. 
AnTABANO. 
Io di te cerco 
| | ARTASERSE | F 
Na in traccia di te. 95 
— ARTABANO. | 
5 Friſe bent? 


5 ARTASERSE . 
Su, temo . | 
| ARTABAXO. „ 
Eh non temer: tutto e Lompito. + 
Artaſerſe + il mio Re, Dario & e 
| : eee | 4 


Nuni ! 
Me MANDANE., 
Ob (yea nd hens; MF: 

ARTABAMO. 5 

"0 peril offerls + 1 

Tncauto il 2 alle ferite : : 


| ARTASEASE « 15 


ARTASERSE . 
e Oh Dio! 
11 5 ARTABA NO. 
WE (oſpiri ? Ubbidito 
i ccnno tuo. 
180 ' ARTASERSE. | | 
Ma tu dovevi il cenno 
backen interpetrar . | 
MANDANE . Pg 
. „ L'orrore, 
l pentimento ſuo CCC 
dyevi preveder . | 
ARTASERSE . 8 
Dovevi al fine 
mpatire, in un figlio, 
e perde il genitore, 
e' primi moti un violento ardore. 
ARTABANO. 
utile accortezza 
rebbe ſtata in me. Furo i cuſtodi _ 
pronti ad ubbidir , che Dario eſtinto 
Ic pria, che affalito. 
|  ARTASERSE, . 
h queſti 8 
on avranno macchiato ERS | 
el Regio fangue impunemente il brando. 
ARTABANO. 
gnor, ma il tuo comando 


Metaſtefio, T. IL n 


26 ARTASERSE. 


Li reſe audaci; e ſei I autor primiero 
Tu ſol di queſto colpo. 
| ARTASERSE . 

E“ vero, è vero: 


Conoſeo il fallo mio; 

Lo confeſſo, Artabano , il reo fon” io. 
 ARTABANO. 

Gel 3 Di che? D' una giuſtizia illuſtre, 

Che un' ecceſſo puni? d' una vendetta 

Dovuta a Serſe? Eh ti conſola, e penſa 

Che nel fraterno ſcempio 

Puniſti al fine un parricida, un' empio. 


7 ( 
8 NN As 
SEMIRA, 2 I. 
A SEMIRA. D 
Reaſeſe, reſpira. 8. 
AxrAsERSE. D 
Qual mai ragion, Semira , O 
In si lieto ſembiante a noi ti guida? 
SEARS. 7 F. 
Dario non & di Serſe il parricida. 
N | MANDANE. 
Che . . WE 
DTT e 


E donde il ſai? 


ATTO PRIMO. 


SEMIRA. 
Certs & I arreſto 

WDcll indegno ucciſor. Preſſo alle mura 

Del giardino Real fra le tue ſquadre 

Rimaſe prigionier. Reo lo ſcoperſe 

La fuga, il loco, il ragionar —_— 20 

[1 pallido ſembiante, 

EI ſuo ferro di ſangue ancor fumante. 

AkraBANO. 


Ma il nome? 
SEMIRA .. * 
Ognun lo tace; 
Abbaſſa ognuno a mie richieſte il eiglio. 
 MANDANE. 
( Ah forſe e Arbace!) 
ARTABANO. 
(E prigionero il fglio!) 
| ARTASERSE. | 
Dunque un' empio ſon' io? Dunque Artaſerſe 
Salir dovra ſul trono 
D' un' innocente langue ancora immondo. 
ribile alla Perſia, in odio al Mondo! 
SEMIRA. 
Forſe Dario mor}? 
ARTASERSE. 
Mori, Semira: 
Lo ſcellerato cenno 
Uſel da labori miei. Fin ch' i0 reſpiri, 


Be 


28 ARTASERSE. 


Pitt pace non avrò. Del mio rimorſo 
La voce ognos mi ſonerà nel core. 

| Vedrd del genitore, 
Del germano vedrd Vombre ſdegnate 
I miei torbidi giorni, i ſonni miei 
Funeſtar minacciando ; e I inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 
Agitarmi ſu gli occhi, 
In pena, oh Dio! della n offeſa, 
La nera face in Flegetonte acceſa. 
| MANDANE. | 
Troppo eccede, Artaſerſe , il t tuo dolore. 
L' involontario errore 
O non & colpa, o & lieve. 

SEMIRA. 

Abbia il tuo ſdegro 


Un' oggetto piii giuſto. In mots al Mondo 
Giuſtifica te ſteſſo 


Colla ſtrage del reo. 
ARTASERSE. _ 
_ Dover W 
Conducetelo a .. | 
| ARTABANO. 
Del prigioniero 
Vado I' artivo is affrettar. (1) - 
ARTASERSE, on 
„ I' arreſta: 


Artabano, Semira, 


(1) In atto di partire. W 
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Mandane, per pietà neſſun mi laſci: 
Aſſiſtetemi adeſſo; adeſſo intorno | 
Tutti vorrei gli amici. Il caro Arbate, 
Artabano, dov' &? Queſt & I amore, 
Che mi giurd fin dalla cuna? Ei ſolo 
M' abbandona cos? 

MANDANE. 

Non fai > eſcluſo 

Fu dalla Reggia in pena 1 55 
Del richieſts imeneo ? 

ARTASERSE. 
Venga Arbace, io l' aſſolvo. 


— — 


oy SCENA 


do MEGABISE, ror ARBAC 
fra le Guardie, e DETTI. \ 


diſarmato 


 MEGABISE . 

| Magic” & ul reo. 

1 ARTASERSE. | 

Come! 

5 MEGABISE. 

Offerva il delitto in quel ſembiante . (9 
3 ARTASERSE. | 

L amico! 


0 drcemands Arinee ehe of ce wok . 
* B „ 


ene ot” —_— . — — 
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(Voleſſe il Ciel!) 


. Contra Serſe? 


30 ARTASERSE. 


ARTABANO. 
1 ſiglio! hs 9 5 
S EMIRA. 
Il mio german! 
MANDANE, 
EW! W 
| © ARTASERSE. 
In queſta guiſa, Arbace, 
Mi torni innanzi? Ed hai potuta in mente 
Tanta colpa nudrir? 
ARBACE . 
Sono innocente. 
MANDANE. 


ARTASERSE. 
Ma ſe innocente ſei, 


Difenditi, dilegua 
5 ſoſpetti , gl indizj; e la ragione 


Dell' i innocenza tua ſia manifeſta. 
ARBACE. 


lo non fon reo: la mia difeſa & queſts. 


ARTABANO. 
(Seguitaſſe a tacer!l) _ 
MANDANE. 
Ma i ſdegni tuoĩi 


AknACE. 
Eran giuſti. 


£ * 
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ARTASERSE 
La tua u fuga? 
ARBACE. 
Fu vera. | 
ED MANDANE. 
Il tuo filenzio? 
ARBACE. 
E* neceſſar 10. | | 
ARTASERSE. 
Il tuo confuſo aſpetto ? 
_ ARBACE. 
Lo merita il mio ſtato. 
 MANDANE. 
E'l ferro ape 
Di caldo langue! 5 
ARBACE. 


Era in mia mano, è veto. 


| ARTASERSE. 
E non ſei delinquente ? 
MANDANE. 
E I ucciſor non fei? 
ARBACE. 
Sono innocente. 
ARTASERSE. 
Ma I apparenza, o Arbace, 

T' aceuſa, ti condanna. 

| ARBACE, 


Lo veggo anch io; ma T apparenza inganna . 


B4 
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Mi perdo anch' io nel meditar la feula, 


Cosl gran fedelta, barbaro Ares! 
Quei ſoavi coſtumi, | 


Dunque d' un' Alma rea? Poteſſi almeno 


Cadente ſollevaſti, e col tuo langue | 


Se mai degno ne fui, 10 ſono adeſſo. 


32 ARTASERSE. 


| ARTASERSE. 
Tu non parli, o Semira? | 
SEMIRA. 
lo fog confula 

ARTASERSE. | 

Parti Artabane. 
ARTABANO. 
Oh Dio! 


ARTASERSE. 
Miſero! che fard? Punire io deggio 
ell amico pitt caro il pitt crudele 
Orribile nemico. A che moſtrarmi 


Quell amor, quelle prove 
D' incorrotta virtude erano inganni 


Quel momento obbliar, che i in mezzo all armi 
Me da' nemici oppreſſo 


Generoſo ſerbaſti i giorni miei: 


Che adeſſo non avrei, e l 
Del padre mio nel vendicare il fate 1 
La pena, oh Dio! di divenirti ingrato. 


| ARBACE. 
I primi affetti tuoi, 
Signor, non perda un innocente oppteſſo g 


ATTO PRIMO. 33 


ARTABA NOS. 
\ndace, e con qual fronte 
Puoi domandargli amor? Perfido fielio, 
| mio roſlor , la pena mia tu ſei, | 
ARBACE. 
Anc he il padre congiura a' FRO miei! 
ARTABANO. 
che vorreſti da me? Cl io foſſi a parte 
De” falli tuoi nel compatirti? Eh provi, (1) 
Provi, o Signor, la tua giuſtizia. Io ſteſſo 
Sollecito la. pena. In ſua difeſa 
Non gli giovi Artabano aver per padre. 
Scordati la mia fede, obblia quel ſangue, 
Di cui, per queſto Regno 
Tante volte pugnando, i campi aſperſi 5 
Coll' altro, ch' io verſai, queſto fi verſi. 
| ARTASERSE. 
Oh fedeleal. | 
5 ARTABANO. | 
Riſolvi, e qualche affetto, 
Se ti reſta per lui, vada in obblio. 
ARTASERSE. | 
Riſolyerd; ma con qual core... Oh Dio! 
Deh reſpirar laſciatemi 
Qualche momento in pace! 
Capace N 
Di riſolvere 
La mia ragion non &. 


c 41 Artaſerſe« RS 7 3 


34 ARTASERSE. 
| Mi trovo in un' iſtante 
Giudice, amico, amante, 


E delinquente, e Re. (1) 


© Parte. 
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SC ENA XII. 


MANDANE, SEMIRA, ARBACE, AR TA- 
BANO, „ E. A 


E * ARBACE. 
innocente dovrat 
Tanti oltraggi ſoffrir, miſero Arbace ? ( 4 
MEGABISE. 
| (Che avvenne mai?) 
| SEMIRA . 
(Quante ſventure ia temol) 
MANDANE. 
(lo non ſpero pitt pace.) 
 ARTABANO. 

(Io fingo, e tremo 

ARBACE. 

Tu non mi guardi, o padre? Ogni altro avrei 
Sofferto accuſator ſenza lagnarmi; * 
Ma che poſſa accuſarmi, | 
Che chieder poſla il mio morir colui, 


(1). Da ſe, 


ATTO PRIMO. 3; 


Che il viver mi dond, m' empie d' orrore 
Il cor tremante, e me I agghiaccia in ſeno. 
Senta pietà del figlio il padre almeno. 
ARTABANO. | 
Non ti ſon padre, 
Non mi ſei figlio; 
Pietà non ſento 
D' un traditor. 
Tu ſei cagione 
Del tuo periglio: 
Tu ſei tormento 


Del genitor . (1) 
(1) Parte « | 5 


S ENA XIII. 


AR BAC E, - SEMIRA, MAN DANE, 
MEGABISE, A GUARD IE. 


ARBACE. 
Ma, per qual fallo mai 


Tanto, o barbari Dei, vi ſono in ed 
M' aſcolti, mi compianga almen Semua. 
| SEMIRA . | 
| Torna innocente, e poi 
T' aſcolterò, ſe vuoi: 


Tutto per te fard. 
| 36 
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36 ARTASERSE. 
| Ma finchd reo ti veggio, 


Compiangerti non deggio, 


 Difenderta non ſo. (1) 


(1) Partie. 


SCENA XIV. 


ARBACE, MANDANE, MEGABISE, 


'D wind rhe Hah 


E | ARBACE. 
Non v' e chi m' uccida? Ah Megabiſe! 


IJ hat paeta.. | 
" MEGABISE. 
Non parlarmi. 
ARBACE. 
Ah Principeſſa 
MANDANE. . 


Involati da me. 


ARBACE. 
Ma ſenti, amico 
MEC ABISE. 


Non odo un traditore. 40 


ARBACE. 
Oda un momento 


 Mandane almeno. 


1) Parte. 
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- MANDANE. 
Un traditor non ſento. (1) 
ARBACE. 
Mio ben, mia vita... (2) 
MANDANE . | 
3 1 Ardiſc 
Di chiamarmi tuo bene? 
Quella man mi trattiene, 
Che ucciſe il genitore ? 
| ARBACE. 
To non 1 ueciſt. 
MANDANE. | 
Dungue chi fu? parla. _ 
ARBACE. 
Non poſſo. Il vides: 1 
MANDANE. | 
II labbro 8 menzognero. 
ARBACE. 
„„ Mo | PER 
MANDANE . 
Il core 
No, che del ſuo dels orror non ſente. 
| | | ARBACE , 
80 . . 
MANDANE. 
Sei traditor . 
AAk. 
Sono innecente. 


(1) In atto di partire. (2) Trattencadola > 
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a MANDANE. 
Innocente! 5 
| ARBACE. 
Io lo giuro. 
 MANDANE. 
Alma infedele! 
ARBACRE. 
(Quanto mi coſta un genitor erudele! 1) 
Cara, ſe tu ſapeſſi.. 
| MANDANE. 
e Eh che mi fs | 
Gli odj tuoi contro Serſe aflai paleſi . 
ARBACE. 
Ma non intendi 
Ts MANDANE. 
Inteſi 


Le tue minacce. 
ARBACE. 
E pur t' inganni. 
MANDANE . | X 
Allora, 
Perfido m ingannai 5 | 
Che fedel mi ſembraſti, e ch io tamai. 
| | ARBACE. | 
Dunque adeſſo. wad | 
| "ae: 
T' aborro . 
ARBACE. 


EB 85 
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| MANDANE. 
La tua nemica. 
ARBACE . 


E wo . 
MANDANE. 
La morte tua. 
ARBACE.. 
Quel primo affetto ... . 
MANDANE. 
Tutto & cangiato in ſdegno. 
ARBACE. 
E non mi credi* _ 
| MANDANE . 8 N 
E non ti credo, indegno.. 
Dimmi che un' empio os © 
Ch' hai di macigno il core, 
Perfido traditore, 
E allor ti crederd. 
(Vorrei di lui ſcordarmi, 
Odiarlo, oh Dio! vorrei: 
Ma ſento che ſdegnarmi, 
Quanto dovrei, non fo. ) 
Dimmi che un' empio (ci, 
E allor ti creders .. 
(Odiarlo, oh Dio! vorrei. 


Ma odiarlo, oh Dio! non ſo. 9 (1) 
( parte. 5 


40 ARTASERSE. ATTOT. 
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S ENA XV. 
ARBACE con GUARDIE, 


No 9, os non is Ia Cates 
Pin ſventure per me. Tutte in un giorno p 
Tutte, oh Dio! le proyai . Perdo I amico. 
M' inſulta la germana, 
M accuſa il genitor , piange il mio bene ; 
E tacer mi conviene, 
E non poſlo pris Dove 6 trova 
Un' anima, che fa 
Tormentata cos}, come 1a mia; 
Ma, giuſti Dei , pieta! Se a 9 * paſſo 
Lo ſdegno voſtro-a danno mio s“ avanza, 
Pretendete da me troppa coſtanza. 
Vo ſolcando un mar crudele 
Senza vele, | 
E ſenza farte: | 
PFreme I onda, il ciel s' imbruna, 
Creſce il vento, e manca arte: 
E il voler della fortuna 
Son coſtretto a ſeguitar ? 
Infelice! in queſto ſtato 
Son da tutti abbandonato: 
Meco ſola & I innocenza, 
Che mi porta a naufragar. 


Fine dell Atto primo. 


In 


A ey AJ hawk 


ARTASERSE, 


— 


ATTO SECONDO. 


— 


SC ENA PRIMA, 
Appartamenti Reali : 
ARTASERSE, 5 ARTABANO, 
© ARTASERSE. 
Dur 


carcere, o cuſtodi, G 
Qui ſi conduca Arbace. Ecco adempite 
Le tue richieſte. Ah voglia il Ciel * 
Queſto incontro a ſalvarlo! 
5 ARTABANO. 
Io non vorrei 
Che credeſſi, o Signer, la mia domanda 
Pietà di. padre, o mal fondata ſpeme 
| Di trovarlo innocente. E troppo chiara 
La colpa ſua; deve morir. Non altro 
Mi muove a rivederlo, 
Che la tua ficurezza. Ancor del falls 
E ignota la cagione, | 
Sono i complici ignoti: ogni ſegreto 
Tentetd di ſcoprir. | 
| ARTASERSE. 
Ia tua fortezza 


— 


@) Nell uſcire verſo la fe cena. 
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4 ARTASERSE. 


Quanto invidio, Artabano! Io mi ſgomento 


D' un' amico al periglio: 
Tu non ti perdi, e ſi condanna il figlio. 
ARTABANO. 
La F del volto 
Quanto coſta al mio core! Inteſi anch' i io 
Le voci di natura: anch' io provai 
Le comuni di padre 
Deboli tenerezze; _ 
Ma fra le mie dubbiezze 
Il dover trionfo. Non è mio figlio | 
Chi mi porta il roſſor di si gran fallo. 
Prima, ch' io foſſi padre, ero vaſſallo. 
7 AkTASERSE. 
La tua virtude iſteſſa 


| Mi parla per Arbace. 10 pity ti deggio. 


Quanto meno il difendi. Ah! renderei 
Troppo ingrata mercede a' merti tui, 


Se ſenza affanno io ti puniſſi in lui, | 


Deh cerchiamo, Artabano, 
Una via di Glvarlo; una ragione, 
Ch' io poſſa dubitar del ſuo delitto. 
Uniſci, io te ne priego, | 
Le tue cure alle mie. 
wy ARTABANO. 
| Che far poſſs' io, 


8˙ ogni evento I accuſa, e intanto Arbace 


Si vede reo, non ſi difende, e race? 
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i ARTASERSE. | 
Ma innocente ſi chiama. I labbri ſuoi - 
Non ſon' uſi a mentir . Come in un punto 
Cangid natura! Ah l' infelice ha forſe 
Qualſche ragion del ſuo ſilenzio! A lui 
Parli Artabano: ei ſvelerà col padre 
Quanto al giudice tace. Io m allontano: 
In libertà ſeco ragiona; oſſerva, 
Eſamina il ſuo cor. Trova, ſe puoi, 
Un' ombra di difeſa. Accorda inſieme 14 
La ſalvezza del figlio, = EY, 
La pace del tuo Re, I onor del Trono. 
Ing annami, ſe puoi, ch' io ti perdono. 
Rendimi il caro amico, | 
Parte dell' Alma mia; j 
_ . Fa che innocente fa, 
Come I amai fin' or. 
Compagni dalla cuna ; 
Tu ci vedeſti, e ſai = 
Che in ogni mia fortuna — « fi 
Seco fin' or provai 
Ogni piacer diviſo, 


Diviſo ogni dolor. (1) 


(2) Parte, 
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LY 


s ENA 11. 


ARTABANO, 201 ARBACE Cl 
con alcune GUARDIE. | 


: A  ARTABANO. . 
Don quaſi in porto. Ardace, 
Avvicinati ; e voi (1) | 
1 Nelle proſſime ſtanze 
V Pronti attendete ogni mio cenno. 0 
| ARBACE, 


— ry Þ > 


(1 padre 
Solo con TY N 
ARTABANO . 


1 PIP% 


Pur mi rieſce, o figlio, 
ji Di ſalrer la tua vita. Io chieſi ad arte 
| All' incauto Artaſerſe 
La libertà di favellarti . WT gg : 
Per una via, che ignota | 
Sempre gli fu, ſcorgendo i paſſi tw, 
Deluder poſſo i ſuoi cuſtodi, e lui. 
ARBACE . 
Mi proponi una fuga, 
Che aria prova al mio delitto?. 
ARTABANO. 4 
oy Eh vieni, 
(1) Alle guardie 
(2) Partono. 


2 


* 
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WF olle che ſci. L libertà ti rendo; 


T' involo al regio ſdegno: 


5 Aeli applauſi ti guido, e forſe al regno 


 ARBACE. 
Che ici * ? Al regno! 
ARTABANO. „ 
E da gran tempo, il ſai, 
A tutti in odio il regio ſangue . Andiamo: 
Alle commoſle ſquadre 
Baſta moſtrarti . Ho gia la fede in pegno 
De' PRE i 
ARBACE + 
| lo divenir ribelle ? 
Solo in penſarlo inorridiſco. Ah padre 5 
Laſciami I innocenza!a 
5 ARTABANO. 
EE Ce ng ce perduta 
Nella credenza altrui , Lei prigioniero , 
E a reo, 
| - ARBACE. 
Ma non & vero. 
ARTABANO. 


I. 


Queſto non giova. E I innocenza, Arbace, 


Un pregio, che conſiſte 
Nel credulo conſenſo 
Di chi I ammira; e ſe le togli . , 


In nulla f riſolve. II giuſto è ſolo, 


Chi fa * meglio, a chi naſconde 


* 
4 
bs 
\ 
„ 
: } 
* 
5 15 
3! 
: } 
1 
. 
* 
7 
_ 
* 
i” 
A. 
= 
15 
by. 
: 7 
1 
: " 
ITY 
$_ 
pl 4 
1 
$ 
} 17 
1 
1 
* 
15 
* 
\ 
+ 
T Fs 
5 
* 
& 
* 
30 
1 
7 
"i; % 


þ 
| 


” 
— 


—̃ ũ(2V 


— 
——— 2 —_ = 
as ul 


4 


46 ARTASERSRE. 


Con più deſtro artifizio i ſenſi ſui 
Nel teatro del Mondo agli occhi altrui. 
| een 
T' inganni. Un' Alma grande | 
E*teatro a ſe ſtefla. Ella in ſegreto 
S' approva, e fi condanna; 
E placida e ficura | 
Del volgo ſpettator I' aura non cura 
ARTABANO. 
Sia ver; ma I innocenza 
Si dovra preferir forſe alla vita? 
ARBACE . 
E queſta vita, 0 . WY 
| Che mai la credi? 
| ARTABANO. | 
Il maggior dono , o bglio ; ] 
Che far poſſan gli Dei 
8 ARBACE. 
La vita & un bene, 
Che uſandone ſi ſcema: ogni momento, 
Ch' altri ne gode , e un paſſo, 
Che al termine avvicina; e dalle faſce 
Si comincia a morir, quando ſi naſce. 
| ARTABANO. Wo 5 
E dovrò, per ſalvarti, 105 
Contender teco? Altra ragion per ora 
Non ricercar, ns il cenno mio. T ret. 
| ARBACE. 
No, berdona ſia queſto F 
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tuo cenno primiero 
rafgredito da m 
ARTABANO. 
Vinca la forza 
e reſiſtenze tue. Sieguimi. (1) 
INES. 

In pace (2). 
aſciami , o padre. A troppo gran cimento 
niduci il mio riſpetes. Ah, ſe mi sforzi, 
Faro... 

5 ARTABANO. 
Minacci, ingrato? 
, dl, che farai? 
ARBACE, 
Nol ſo; ma tutte 
Fard per non e 
ARTABANO. 
E ben, vediamo 


Chi ai noi vinceri. Sieguimi 5 andiamo. ( 73 


ARBACE . 
casa, ola. pr 
ano. 
T' accheta. 
ARBACE. 


| Ola, cuſtodi, 
Rendetemi 1 miei lacci. Al carcer mio 


(1 10 Va a * 
Si ſcoſta. 


(2 
£3) Lo prende per mano. j 
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1 ARTASERSE.. 


Cuidatemi di nuovo. (1) 


ARTABANO. 
(Ardo di Liegno. ) 
ARBACE. 
Padre, un' addio. _ 
ARTABANO. 
Va, non t aſcolto, apo: 
ARBACE. : 


Mi ſcacci ee, 
Mi ſgridi ſevero. 
Pietolo, placato 
Vederti non ſpero, 
Se in queſti momenti 
Non ſenti 
Piet. 
Che ingiuſto rigore! 
Che fiero conſiglio! 
Scordarſi I amore 
D' un miſero -figlio , 
D' un figlio infelice, 
Che colpa n non ha. 4) 
$i 


(1) Artabano lafcia Arbace vedends i eing. 
(2) Parte colle Cuardie. 


SckNA 
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I 
3 8 a ; 
* 
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S ENA III. 


eee POL MEGABISE. 


ARTABANO 
[ tuoi deboli affertti 
Vinci, Artabano . Un temerario figlio 
WS abbandoni al ſuo fato. Ah che nel core 
Condannarlo non poſlo ! Io I amo appunto, 
Perchè non mi ſomiglia. A un tempo iſteſlo 
E mi ſdegno, e I ammiro, | 
E d ira, e di pietà fremo, e oſpiro . | 

MEGA BIE. 
Che fai? che penſi? Icceſoluto e lento, 
Signor, cosl ti ſtai? Non & più tempo 
Di meditar, ma d' eſeguir. Si aduna 
De' Satrapi il conſiglio: ecco raccolte 
Molte vittime infteme. I tuoi rivali 
La troveremo uniti. Ucciſi queſti, 
Piana è per te la via del trono. Arbace 
A liberar fi yoli. ; 

ARTABANO. 
Ah, Megabiſe, 

che ſrentura & la mia! Ricuſa il figlio 
E regno, e liberta. De' giorni ſuoi 
Cura non ha; perde ſe ſteſlo, e noi. 


Metaſtafio , 7. J. % C 


\ 


os ARTASERSE. 


Che dici? „„ 
Ip ARTABANO. Tf 
In van fin' ora 
Con lui conteſi. | 
MEGABISE. | 
A liberarlo a forza ©. 
Al carcere corriamo. | dell 
ARTABA No. 
Il tempo iſteſſo, 
Che perderemo in ſuperar la fede rb: 


E il valer de' cuſtodi, agio baſtante 
Al Re dara di preparar difeſe. 


MEGABISE. 8 & 

F' ver. Dunque Artaſerſe . Rise 
Prima ſi ſveni, e poi ſi ſalvi Arbace. he 
ARTABANO, Nat] 


Ma rimane in oſtaggio 
La vita del mio figlio. 


MECABISE. 
Ecco il riparo: Mc 
Dividiamo i ſegnaei. Aſſaliremo Set 


| Nell iſteſſo momento Gy 
Tu il carcere, io la Reggia. 
| ARTABANO. 
„ Ah, che diviſi 
Siamo deboli entrambi! 1 
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MEGABISE. 
Ad un partito 
onvien pure appigliarſi. | 
| ARTABANO. | 
II pit fieuro | ö 
non prenderne alcuno. Agio piſogna 4 
ricompor le ſconcertate fila | 
della trama impedita. 
_ MEGABISE . | 1 
5 22K le tanto 1 
Arbace fi condann ? | | 
* ARTABANO. 5 
II caſo eſtremo 
| pin pronto rimedio 
Riſolyver ne fari. Baſta per ora 
he a ſimular tu ſiegua, e che de tuoi 
i conſervi la fede. Io cauto intanto 
\ ſedurre i cuſtodi 
' applicherd . Non m' avviſai fin ora. 
D' abbaſognarne; e reputai follia 
Moltiplicare i riſchj 
Senza neceſſità. 


 MEGABISE. 

Di me © Spoil, 

Come più vuoi. 
| ARTABANO. 


Deh non tradirmi, amico 
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= _ MEGABISE. 
10 tradirti]! Ah Signor, che mai diceſti? 
Tanto ingrato mi credi? Io mi rammento 
De' miei baſſi principj. Alla tua mano 
Deggio, quanto poſſiedo: a primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traeſti- 
Io tradirti! Ah Signor, che mai diceſti? 
| ARTABANO, 
E poco, © Megabiſe, RY, 
Quanto feci per te. Vedrai, 8'io t amo, 
Se m' arride il geſtin. So per Semira 
Eli affetti tuoi: non li condanno, e penſo. = 
Eccola. Un mio. comando 
L' amor ſuo t' aſſicuri, e noi congiunga 
Con pin: ſaldi legami. 
 MEGABISE. 
© Oh qual contents! 
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CERA: _ 
SEMIRA, B-DETTH 
ARTABANO. | 
ö i. 2 queſti il tuo ſpoſo. 
SEMIRA. 
(Aimè, che ſento!) 
WE ti par tempo, 0 padre, 
i ſtringere imenei, quando il germano. 
ARTABANO. g 
Non pitt. Pud la tua mano 
Molto giovargli-. 
SEMIRA. 
II ſagriſizio > grande. 
Signor, meglio rifletti. Io ſon.. 
| ARTABANO. 
| Tu ſei 
Folle, ſe mi contraſt. 

Ecco il tuo ſpoſo; io cos} voglio, e baſti, 
Amalo; e ſe al tuo ſguarde 
Amabile non è, | 

La man, che te lo dic, 
Riſpetta, e taci. 

Pot nell' amar men tardo 
Forſe il tuo cor ſari, 
Quando fumar vedra 


Y Parte. | C 3 


ARTASERSE. 


S GNA. 
SEMIRA, E MEGABISE, 


A SEIN aA. 
Scolta, o Megabiſe. Io mi lufingo | 
Alfin dell' amor tuo. Poſſo una prova 
Sperarne a mio favor? 

 ___  MBGABISE. 
Che non fuei. 
5 Cara, per ubbidirti? 
SEMIRA. | 
* ye. io temo | 


16: ripugnanze tue. | Cl 
- MEGABISE. 

Queſto timore 5 Cl 

Dilegui un tuo evo; D 
 SEMIRA . Bo. 

Ah, ſe tu m' ami, 
Queſti imenei Aklegk $ 2; 0 
| | MEGABISE. = = 

5 lo: 25 
1 SEMIRA:. L 
| $1: falvarmi 
Del genitor cos] potrai aal i . 1 
MEGABISE. 


T' ubbidirei: ma parmi 
Ch' ora meco e voglia Semira. 


if 
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© SEMIRA. 

o non parlo da ſcherzo. 
MEGABISE. 


Eh non ti credo. 
uoi 188 tormentarmi: 10 me n' av vedo. 


SEMIRA. 
u mi deridi. Io ti credei Gn ora 
Pit generoſo amante 
MEGABISE. 


Ed io pid foggia 
Fin” ora ti credei. 
SEMIRA. | 
D' un' Alma grande 
Che bella prova & queſta! 
; e g 
Che diſcreta richieſta 
Da farſi a un' amator! 
SEMIRA. | 
I aperſi un campo, 
Ove potevi eſereitar con lode 


La tua virth, ſenz eſſermi moleſto. 


MEGABISE . 
La voglio An ma non in queſto. 
| SEMIRA. 
W in vano ſperai? 
— MEGABISE. 
e re in vano. 
SkMMRA. | 
. | | 
D il pianto! „ 
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MEGABISE. 
Non giova. 

|  SEMIRA. 

Queſte pre eghiere mie? 

5 MEG ABIS E. | 
Sion ſparſe a venti. 
SEMIRA. 

E bene, al padre ubbidird; ma fenti: 
Non luſingarti mai 

Ch' io voglia amarti. Aborrird coltante 
Quel funeſto legame, | 
Che a te mi ſtringerz.. Sarai, lo giuro, 
Oggetto agli occhi miei pee d' orrore. 
La mano avrai; ma non ſperare il core . 


S | 


| MEGABISE. 
Non lo chiedo, o Semira. Io mi contents 
Di vederti mia ſpoſa. E per vendetta, | 8 
Se ti baſta d' odiarmi, 
Odiami pur, ch' io non ſaprd lagnarmi a 1 
Non temer ch' io mai ti dica 1 
Alma infida, ingrato core: 
Poſſederti ancor nemica _ | K 
Chiamerd felicità. 8 1 


Io deteſto la follia 
D' un' incomodo amatore, 
Che a' penſieri ancor vorria 


Limitar la libertä. (1) 


en Parte . 
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SCENA VI. 
SEMIR A, Px MANDANE. 


| SEMIRA 
Ual ſerie di ſventure un giorno ſolo 
niſce a* danni miei! Mandane, ah ſenti! 
8 MANDANE. 
Non m' arreſtar, Semira. 
SEMIRA. 

8 Ove t affretti? 

MANDANE. 
Vado al Real Conſi iglio. 

SEMIRA. 

Io tua ſeguace 
Sd. ſe giova all' infelice Arbace. 

MANDANE. © 

L' intereſſe & diſtinto: 
Tu ſalvo il brami, ed io lo voglio eſtinto. 


SEMIRA. 
E un' amante d' Arbace 
Parla cosi? | 
MANDANE. 


Parla cos], Semira, 


Una figlia di Serſe. 
SEMIRA. 


Il mio germano 


Cs 
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O non ha colpa, o per tua colpa & reo, 
Perchè troppo t amd. 
MANDANE. 
Queſto & il maggiore 
Die falli ſuoi. Col ſuo morir degg'” io 
_ Giuſtificar me ſteſſa, e vendicarmi 
Di quel roſſor, che ſoffre 
II mio genio Real, che a lui donato, 
Dovea deſtarlo a generoſe impreſe: 
* 1 mia pena un traditor lo reſe. 
SEMIRA. . 
E non baſta a punirlo 
Delle leggi il rigor, che a Ju forraſta, 
Senza gt impulfi tuo? 
MANDANE. 
| No, che non baſta, 
Io temo in Arte . 
La tenera amiſta: temo I ice 
Ne* Satrapi, e ne Grandi; e temo in lui 
Quell ignoto poter, quell aſtro amico, 
Che in fronte gli riſplende, 
> Che degli animi altrui ſignor lo rende. 
| SEMIRA. | 
Va, follecita il eolpo, 
Accuſalo , ſpietata, 
Riducilo a morir ; però miſura 
Prima la tua coſlanza. Hai da ſcordarti | 
Le ſperanze , gli afferti ; 
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a data ſe, le tenerezze, i primi 
dcambievoli ſoſpiri, i primi ſguardi , 
I idea di quel volto, 
Dove appreſe il tuo core 
a prima volta a ſoſpirar d' amore. 
MANDANE. 
Un, barbara Semira! 
lo che ti feci mai? Perch rifregl 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà, che opprimo in ſeno 
A forza di virtà? Perchè ritorni 
Con queſt idea, che 1 mio coraggio atterra, 
Fra miei penſieri a rinnovar la guerra? 
Se d' un' amor tiranno 
Credei di trionfar ; 
Laſciami nell' inganno, 
Laſciami luſingar 
Che più non amo, 
Se Vodio è il mio dover, 
Barbara, e tu lo fai; 
Perchè avveder mi fai, 
Che in van lo bramo? (1) 


(1) Parte G 


C6 


* 


60 AKN TASERSE. 


S C ENA vii. 
SEMIRA. 


A qual di tanti mali 


Prima oppormi degg io? Mandane, A bee 
Megabiſe, Artaſerſe, il genitore, 
Turti ſon miei nemici . Ognun m' aſſale 


in alcuna del cor tenera parte . 


Mentre ad uno m' oppongo, io reſto agli altri 
Senza difeſa eſpoſta: ed il contraſto 
Sala di tutti a ſoſtener non baſto. 
Se del fiume altera l' onda 
Tenta uſcir dal letto uſato, 
Corre a queſta, a quella {ponda 
L affannato 
Agricoltor. | 
Na diſperde in ful arene 
JI ſudor , le cure, e I arti: 
Che ſe in una ei lo trattiene, 
Si fa ſtrada in cento parti 
HU torrente vincitor . (1 15 


(1) Parte A 


— 
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* * R * ** 


S ENA vIII 


Gran Sala del Real Conſt, glio con trono 
da un lato, e ſedili dall' altro per li 
Grandi del Regno. Tayolino, e fedia 
alla deſtra del ſuddetto rrono. 


ARTA JERSE „Preceduto da una parte delle flies 
die, e da“ Grandi del Regno, e ſegulto dal reftanite 
delle Cuardie, e poi MEGABISEQ. | 


' ARTASERSE. 
Een o della Perſia 
Fidi ſoſtegni, del paterno ſoglio 
Le cure a tollerar . Son del mio regno 
Si torbidi i principj, e 81 funeſti , 
Che I ineſperta mano 
Teme di queſto avvicinarſi al freno 
Voi, che nudrite in feno 
Zelo , valore, eſperienza, e fede, 
Dell' alfa in mercede, nt 
Che l mio gran genitor vi diede in dono, 
Siatemi ſcorta in ſulle vie del trono. 

MEGABISE. » 

Mio Re , Chiedono a 'gara 
E Mandane , c Semjra a te l ingreſs: 


MANDANE, SEMIRA, MEGABISE, 


D' un' innocente imploro . 


| Incerto eu traditor . 


5 Ogni apparenze. 
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6 _ARTASERSE. © 
ArTagenst Was 


Oh Dei! vengano. Io vedo (1) 
| gQual diverſa cagione entrambe affretta . 


( Parte e 5 a 
SCENA Ix. lx 


E DETTO, 


* 


SEN 
A Redtrte, pier 
MANDANE.' | 
Signor, vendetta . 
D un reo chiedo la morte 


SxMRA. 
bo Ed io la vita 
MANDANE. 


II fallo & certo. 
SEMIRA. 


MANDANE. 
Condanna Arbace 


SrNHIRA. 
Aſſolve 


Dalle vene del nr | 
Chicge un callige, 
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| Arbace cg gni ragione. 


MANDANE. 
Il fangue ſparſo 


- SEMIRA. 
E. il e ei ſangue 


Nelle vene del figlio un premio chiede my 


Ricordati... 


MA NDANE. 


; SEMIRA. 


 Rammenta.. 


MANDANE. 


Che laltegna del trono 


Solo & 


ul rigor . 


- SEMIRA. 
Che la clemenza & baſe. . 
MAN DANE. | 


D' una miſera figlia 
Deh © irriti il dolor. 


D- un' afflitta germana. 


SEMIRA. 
Ti plachi il pianto 


 MANDANE. 
Ognun, che vedi, 


Fuor che Semira, il facrifizio aſpetta 


SEMIRA. 


Artaſerſe, piers. (1) 


(1) 8 inginocchians . 


Difeſa alcuna ? Ei ſi re 8 


\ 


Artaſerſe ſoſpira 


6& ARTASERSE. 


' MANDANE. 
| Signor, vendetta. 
ARTASERSE. 
Sorgete, oh Dio! ſorgete. Il voſtro affan no 
Quan to & minor del mio! Teme Semira 
Il mio rigor: Mandane | 
Teme la mia clemenza: e amico „e ig 


Nel timor di Mandane, e di 1 


Solo d' entrambe io cosl provo... Ah vieni! (1) 
Conſolami, Artabano. Hai per Arbace 


(2) Vedendo Artabano . 


"0 * 


8 N 
ART ABANO, DET I. 


— — 


ARTABANoo. 7 
vana 
La tua, la mia pietà. La ſua . 
0 non cura, o diſpera. 
ARTASERSE. 


| E vuol ridurmi 
L' ingrato a condannarlo? 


a 


— 
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SEMIRA. 
ondannarlo? Ah crudel! Dunque vedraſſi 
otto un' infame ſcure 
Di Semira il germano, 

Della Perſia l' onore, = 
amico d' Artaſerſe, il difenſore? 
Miſero Arbace! Inutile mio pianto! 
I Vilipeſo dolor! 
| ARTASERSE. 
| Semira, a torts _ 
M in . bruce. Che. far poſs' io, 
Se difeſa non ha? Tu che fareſti? 
Che farebbe Artabano? Ola, cuſtodi, 
Arbace a me fi puidi: il padre iſteſſo 
Sia giudice del figlio. Egli I aſcolti: 


A aſſolva, ſe pud. Tutta in ſua mano ; 


La mia depongo autorità Reale. 
ARTABANO. 
Come! 


MANDANE. 
E tanto prevale 

L' amicizia al doyer ? Punir nol yuoi, 

Se la pena del reo commetti al padre. 
ARTASERSE . i 

A un padre io la commetto, 

Di cui nora & la fe; che un figlio accula, 

Ch' io difender vorrei: cho di punirlo 

Ha rn * di me. 


— — — — — — - —- — 
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| MANDANE. | 
Ma ſempre e ad 
 ARTASERSE. 
Percid doppia ragione 
Ha di punirlo. Io vendicar di 857% 
La morte ſol deggio in Arbace; ei deve 
Nel figlio vendicar con pitt rigore 
E di Serſe la morte, e I ſuo roſſore. 
| - MANDANE. 1 
Dunque cosl. 
ARTASERSE. 
| | Cos, ſe Arbace & il reo, 
La vittima aſſicuro al Re ſvenato. 
Ed al mio difenſor non ſono ingrato. 


ARTABANO . 
Ah Signor! qual cimento.. 
ARTASERSE . 
Degno di tua virty . 
ART ABANO. 
Di Haß ſcelta 
Che ſi dir! Tn | 
Na - ARTASERSE . 


Che fi pud dir? Parlate , (1) 
Se v' ragion, che a dubitar vi muova. 
 MEGABISE. _ 
I ſilenzio d' ognun la cela approva « . 
| SEMIRA . | 
Ecco. ul germano. 


(1) Ai Grand? . 


: — 
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MANDANE . 

( (Aimè l) 
ARTASERSE. 

S' aſcolti . (1) 


ARTABANO. 

3 ( Aﬀecti 4 
Ah tollerate il freno!) (2) . 
MANDANE. 


( Povero cor, non palpitarmi in ſeno. ) 


8 43 Artaſerſe va in 8 „e i Grandi ſiedons. 
Nell andare a ſedere al tayolina. 


a Ms. 


SCENA XI. 
A R B A CE con catene fra alcune Guardie 1 
FV 


ARBACE. 
Tau; in odio alla. Perſia | 

Dunque ſon' io, che di mia rea fortuna 
L. ay, ht a mirar tutta s $ aduna pt 


Mio Re.. 


 ARTASERSE. 
: Chiamami amico. In fin ch'io pol 
| Dubitar del tuo fallo, eſſer lo voglio . 
E perchè sl bel nome 


In un giudice & colpa „ ad Artabano 


— .FEü! ES ⏑««˙̊ , RT — 
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II giudizio & commeſlo . 
ARBACE. 

Al padre! 

ARTASERSE. 


A lui. 
ARBACE. 
. 0 orror!) 
| ARTABANO. 
Che penſi? Ammiri forſe 
La mia coſtanza? 
| ARBACE, 
| Inorridiſco, o padre, 
Nel mirarti in 1 quel luogo, e ripenſando 
Qual' io ſon, qual tu ſei. Come poteſti 
Farti giudice mio? Come conſervi I 
Cos intrepido il volto, e non ti ſenti 8 
L' anima lacerar ? E 
ARTABANO , 
Quai moti interni 
To provi in me, tu ricercar non devi: 
Ne quale intelligenza 
Abbia col volto il cor. Qualunque io fa F 
Lo ſon per colpa tua. Se a' miei conſigli 
Tu dayi orecchia, e ſeguitar ſapevi 
L' orme d'un padre amante, in faccia a queſt 
Giudice non farei, reo non ſareſti. 
ARTASERSE. | 
Miſero. genitor | 


= . DO A GG I GE OY 
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 MANDANE. 
Qui non fi venne 
voſtri ad aſcoltar privati affanni . 
WD Arbace ſi difenda, o ſi condanni . 
ARBACE. 
Quanto rigor!) 
ARTABANO . 
Dunque alle mie richieſte 
Riſponda il reo. Tu compariſci, Arbace , 
Di Serſe I ucciſor . Ne ſei convinto : 
WEcco le prove. Un temerario amore , 
Uno ſdegno elle 
| Angack. 
II ferro, il ſangue, 
II tempo „ il 15905 , 1] mio timor, la fuga 
So che la colpa mia fanno evidente ; 
E pur vera non &: ſono innocente . 
ARTABANO. 
Dimoſtralo, ſe puoi: placa 10 a 
Dell offeſa Mandane. 
ARBACE. | 
Ah! fe mi vuoi 
Coſtante nel ſoffrir, non aſſalirmi 
In si tenera parte. Al nome amato, 
Barbaro . 
ö ARTABANO. 
| 95 Taci: non vedi 
Nella tua cieca intolleranza e ſtolta 


720 ARTASERSE. 


Dore ſet, con chi parli, e chi t' aſcolta ? 


ARBACE. 
bs; padre. 
ARTABAN O in 
( Aﬀetti, ah tollerate il freno 1 Dro 
| MANDANE. el 
( Porero cor, non palpitarmi in ſeno. 9 i 
ARTABANO. 9 C 


Chiede pur la tua colpa 
Difeſa, o pentimento. 
ARTASERSE. 
Ah! porgi aita 
Alla noſtra pieta. 
| | ARBACE. | 
Mio Re, non trovo 
Ne colpa, ne difeſa, 
Ne motivo a pentirmi; e ſe mi chiedi 
Mille volte ragion di queſto ecceſlo, 
Tornerò mille volte a dir ? iſteſſo. 
ARTABANO. 
(oh amor di figlio!) 
= MANDANE. 
| Egli ugualmente è reo, 
O ſe * o ſe tace. Or che fi penſa? 
It giudice che fa? Queſto è quel padre, 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio? 
| ARBACE. 
Mi vuoi morto, o Mandane?-. : 
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MANDANE. | 8 
(Alma coraggio. ) 
ARTABANO. 
incipeſſa & 'l tuo ſdegno 
drone alla mia virtù. Reſti alla Perſia 
el rigor d' Artabano un grand' eſempio 
)i giuſtizia e di fè non viſto ancora. 
d condanno il mio figlio: Arbace mora. 00 
MANDANE. 
oh Dio! ) 
_ + 1:47 ARTASERSE. 
Soſpendi, amico, 
Wl decreto fatal. 


— 


ARTABANO. 

Segnato è il foglio: 

Ho compito i dover. (2) 

ARTASERSE. 

Barbaro vanto! (3) 

8 SEMIRA. 

Padre inumano! 

MANDANE. | 
(Ah mi tradiſce il pianto!) 
ARBACE. 

Piange Mandane! E pur ſentiſti al fins: 

Qualche piera del mio deſtin tiranno? 


8 Sottoſcrive il fogtio. ; | 
Salza, e da il foglio a NMegabiſe. 


3) Scende 405 trono, ed i Craudi * leyano da 
ſedere. | 
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 MANDANE. 
8i piange di piacer, come d' affanno. 
ARTABANO. | 
Di giudice ſevero 
Adempite ho le parti. Ah 6 permetta 
Agli affetti di padre 
Uno sfogo, © Signor! Figlio, end 
Alla barbara legge 
D' un tiranno dover. Soffti: che poco 
Ti rimane a ſoffrir. Nan ti ſpaventi 
L. aſpetto della pena: il mal peggiore 
E' de' mali il timor. 
r 
Vacilla, o padre, 
La ſofferenza mia. Trovarmi eſpoſto 
In faccia al Mondo intero 
In ſembianza di reo; veder reciſe 
Sul verdeggiar le mie ſperanze; eſtinti 
Sull' aurora i miei dl; vedermi in odio 
Alla Perſia, all' amico, a yy che adors ; : 
Saper che I padre mio. 
Barbaro padre... (Ah ch'io mi perdo!) Addio. 


„ ARTABANO. l 
(lo gelo.) | 
e MANDANE. 
(Jo moro.) 
ARBACE, 


Oh temerario Arbace! 


C1) Ir Atto di hariire, þ0i 1 ferma. Dove 


— —  —— 1 
— ———— 
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re traſcorri? Ah genitor! perdona: 

omi a' piedi tuoi: ſcuſa i traſporti 4 

un inſano dolor. Tutto il mio ſangue | 4 

verſi pur, non me ne lagno; e in rece 1 

chiamarla tiranna,.  _ 7 

bacio quella man, che mi a 

ARTABANO. | | 

, ſorgi: pur troppo 

I ragion di lagnarti; . > Þ 

r ſappi. 00 Oh Diol) prendi un a abbracei, 

ts Fe = ENS LION 

per quel paterno ampleſſo, 
Per queſto eſtremo addi, 
Conſervami te ſteſſo, 
Placami I' idol mio, 
Difendimi il mio Re. 

Vado a morir beato, 
Se della Perſia il fato 
Tutto ſi 2 in me. * 


(1) Parte fra le Guardi leu aa « MegebTe, 5 
on i Grandi 9 
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"Tore dagli oh 
Delle ſtelle, e & Fo. 
Nelle piu enpe e cinche 
Viſcere della terra: 


— 


—— 


| 3 Se pur la terra iſt ITE 
_ Cos! E\umnanita prix e d 
- Nelle viſcere ſue dart ricetto. 
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"To condanno i mig fighs : . Arbace. more . 


ARTASERSE Ano 1 Jana 1 
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_ ARTABANO. 

non ſei quell iſteſſa, 

e finor m' irritb? 

2 MANDANE. 
Son quella, e ſono 

sana di lode. E ſe doveſſe Arbace 

Wudicarſi di nuovo, io la ſua morte 

nuovo chiederei. Dovea Mandane 

| n padre vendicar: falyare un figlio 


tabano doveya. A te I affetto, 
odio a me conveniva. Io I intereſſe 
: 'una tenera amante | 
Won dovevo aſcoltar; ma tu dovevi 
i giudice il rigor porre in obblio. 
Wucſto era il tuo dover; quello era il mio. 
| Va tra le felve Ircane, 
Barbaro genitore ; 
Fiera di te peggiore, 
Moftro peggior non ve. 
Quanto di reo produce 
L' Africa al Sol vicina, 
* inoſpita marina, 
Tutto 55 aduns in te. (1) 


ties * — 


1 tiranno! 


All' abies: del padre 
La ſua vita commiſi; 


Barbara crudelta. Giudice il padre 


La legge era vaſlalla. Ei non poteva 
Eſſer pietoſo, e tu dovevi. Eh dimmi 


Che amicizia non hai, non ſenti amore. 
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S C EN A Tn, 
ARTASERSE, SEMIRA, | ARTABANO, 


ARTASERSE. 

Uanto , amata Semira, | 
Congiura il Ciel del noſtro Arbace a dane 
SEMIRA. +4 


Cos preſto ti cangi? 
Prima uccidi amico, e poi lo piangi? 
ARTASERSE. 


Ed io ſono il tiranno, ed 10 I Weid: 
SEMͤIRA. 
Queſta e la pitt ingegnoſa 


Era ſervo alla legge. A te Sovrano 


Che godi di veder ſvenato un figlio 
Per man del genitore ; 


ARTASERSE. 
Parli la Perfia, e dica, 


Se ad Arbace ſon grato, 


— 
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e ho pietà del tuo duol, ſe t amo ancora, 
= SEMIRA. 
ea ti credei fin“ ora, 
Tuſingata ancor io dal genio antico, 
Pietoſo amante, e generoſs amico; 
a ti ſcopre un' iſtante 
Perfido amico, e diſpietato amante. 
Per quell' affetto, 
Che l' incatena, 
L' ira depone 
La tigre Armena, 
Laſcia il leone 
La crudelta. 
Tu, delle fiere 
Piu fiero ancora, 
Alle preghiere 
Di chi t' adora 
Spogli ul tuo petto 
D' ogni pietà. (1) 


(1) Parte. 


* 


ART ASERSE. 


SCENA XIV. 
ARTASERSE, =D ARTABAN®, 


D ARTASERSE, 

Ell“ ingrata Semira. | 

I rimproveri udiſti? 
ARTABANO. 


| Odi gli — 
ber ingiuſta Mandane? 
ARTASERSE. 1333 | 
1 ſon 9 
E tiranno mi chiama. 
8 |  ARTABANO, | 
. giuſto ſono, 
E mi chiama crudel. Fe 
ARTASERSE. 
Di mia clemenza 
'E queſto il prezzo? 
| ARTABANO . b | 
La mereede $ queſta 
D' un' auſtera virth? 
| ARTASERSE. 
Quanto in un giorno, 
Quanto perdo, Artabano! 
ARTABANO . 
e als non e 


Laſcia a me le 3 Oggi 4 ogni altro 


id miſero ſon” io. 
. ARTASERSE., 


WGrande N i tuo duol, ma non & lieve il mio, 
| Non conoſco in tal momento, 
Se I amico, o il genitore 

Sia pid degno di pietà. 
So perd per mio tormento 

Ch' era ſcelta in me I amore, 

Ch era in te neceſſità. (1) 


0h Pare | 


gonna I7. 
ART AB AN o. 


Son pur ſolo una volta, e dall' affanno 
Reſpiro in liberta. Quaſi mi perſi 5 
Nel ſentirmi d' Arbace 

Giudice nominar. Ma, ſuperato, 


Non ſi penſi al periglio. 55 
Salyai me ſteſſo, or ſi difenda il gal. 


Cosl ſtupiſce, e cade 
Pallido e ſmorto in viſo 


4 


% ARTASERSE. ATTO II. 


Al fulmine improvriſe 
L' attonito paſtor. 
Ma quando poi s' avvede 
Del vano ſuo ſpavente, 
Sorge, reſpira, e riede 
A numerar l' arments' 
Diſperſo dal 'timor. | 


Fine dell Atto ſecondo. 
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ITY 


L.4 


259 


3 


2 7 ER Z O. 


— 7 ö 


s ENA PRIMA. 


Parte interna della 8 nella qua- 
le e ritenuto prigione Arbace . Cancelli 
in proſpetto . Picciola porta a mano de- 


Ara per la quale fe aſcende alla Reggia w. 
ARBACE, POI ARTASERSE. 


„F 
Pg t 


arda & mai la morte, 
Quando è termine al martir ? 
A chi vive in lieta ſorte ; 
E ſollecito il morir 


15 ARTASERSE . 
Aue 5 


ARBACE 


Oh Dei, che miro! In queſto albergo 
Di meſtizia e d' orror chi mai ti guida? 
| ARTASERSE. 
L pieta , 1 amicizia. 
| ARBACE. 


A funeſtarti 
D 5 
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perehe viehi, o Signor? 


ARTASERSE.. 
Vengo a ſalvarti. 
52 C | ; 
CT VET 4 Gi 
7 AkTASERSE. | | Co 


Non pid. Per queſta. via, 
Che in ſdlitaria parte 
Termina della reggia, i paſſi attend: 
Fuggi cauto da queſto 1 
In altro Regno, e quivi wy 
. Rammentati Artaſerſe , amalo, e vivi. 

REES. - 
Mio Re, ſe reo mi credi, 
Perchè vieni a falvarmi? e fe IH0pqemre , 
TEN: debbo fuggir ? | 
.  ARTASERSE . | 

. e 
10 ti rendo una vita, 
Che a me donaſti; e ſe i innocente, io t'offio 
Quello ſcampo, che folo 
Puoi tacendo ottener . Fuggi, Hſparmia 
D' un' amico all' affetto _ 
D' ucciderti il dolor: placa i-tumulti 
Di queſt Alma agirata . O ſia che cieco 
L' amicizia mi renda, o fia che un Name 
Protegga I innocenza , io. non ho pace, 
Se tu falvo non ei Parmi nel ſeno | 
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Una voce aſcoltar, che ognor mi dica, = 
Qualor bilancio e la tua colpa, e l merto, El 
Che il fallo è dubbio, i] benefizio & certo . 1 
| © -- >ARBACE. X 

Signor, laſcia eh io mora . In faccia al Mondo Fi 
| Colpevole appariſco, ed a punirmi- = 
T' obbliga F onor tuo. Morrd felice, i 
Se all' amico conſervo, e al mio Se, 
Una volta la vita, una Tonore. = 

 AnTASEREE. = 
Senk dan Inco ein,; 1 
Sulle labbra d' un reo! Diletto Arbace, Wt 
Non perdiamo i momenti. All onor mio | 90 
Baſtera che ſi ſparga, . Ky 
Che un ſegreto caſtigo 
Gia ti puni ; che Manet non volli 
Di queſto di la pompa, in cui mirarmi 
L' Aſia dovrà la prima volta in -trono. | 
ARBACE. | 
Ma potrebbe 1 tuo dono | 
Un "on eſſer paleſe ; e allora. 

: ARTASERSE . - 

Ab parti, 2 

Amico, io te ne e priego ; ; e ſe pregando f 
Nulla ottener poſs io, Re te I comando. 

Ane 155 f 
Ubbidiſco al mio Re. Poſſa una volta A 
Eſſerti e Agbace . Aſcolti intanto 
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II Cielo i veti miei. 
Regni Artaſerſe, e gu anni 
Del ſuo regno felice 
Diſtinguano i trionfi: allori e pelme 
Tutto il Mondo vaſſallo 2 lui raccolga: 
Lentamente ravyolga 
1 ſuoi giorni la Parca; e reſti a lui 
Quella pace, ch' io perdo, 
Che non ſpero trovar fino a quel giorno, 
Che alla patria, e all amico io non ritorno. 
L' onda dal mar diviſa | 
Bagna la valle e 4 monte: 
Va paſſeggiera 
In Fee 
Va prigioniera 
„ 6 
Mor mora ſempre e . | 
Fin che non torna al mar ; 
Al mar, dor ella nacque, | 
Dove acquiſtd gli umori, 
Dove da lunghi errori 


Spera di ripoſar. (1) 
| (H Parte. 
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SCENA 1 


ARTASERSE. 


Vella fronte ed; e quel ſembiante 
Non l' accuſano reo. L' eſterna ſpoglia 
Tutta d' un Alma grande 
La lace non ricopre, 

E in gran parte dal volto il cor 6 keopte. 

Nuroletta oppoſta al Sole 
Speſſo il giorno adombra e vela, is 
Ma non cela . 

II ſuo ſplendor. 

Copre in van le baſſe arene 
Picciol rio col velo ondoſo: 
Che rivela il fondo algoſo 
La chiarezza dell' nmor, (1) 


(1) N. 
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S ENA 111. 


| ARTABANO con ſeguito di Congiurati, poi 
M EGABISE, tutti da bancellt , 1 68 . de 
quali reſtano i Congiurati . ho 


For 
Me 


Tr 


: 71 ARTABANO. 0 
Fg ho, 11 ove ſei? abe E 
A le mie yoci. Arbace? Oh ſtelle 
Dove mai ſi celd? Compagni, intanto 
Ch' io ritrovo il mio figlio, 
Cuſtodite I ingreſſo. (1) 
MEG ABISsE. 
E ancor ſi tarda? (2) 
a Ormai tempo faria.. . Ma qul non vedo 
A Ne Artabano, nè Arbace. © 
Che ſi fa? Che fi penſa? In tanta impreſs 
Che lentezza E mai e 5 
Artabano, Signore. (3) 
| ARTABANO. 
Oh me perduto! * 
Now trovo il figlio mio. Gelar mi ſento: 
TH - Dubito, "BA Aſcoſo.. 


(0 Entra fra le ee. a mano ira. X 
(2) 4i Congiurati. 
(3) Entrando fra te ſcene à mano fi nitra | 
(4) Uſcendo dall iſteſſo th * 1 galt entrd, 
| wa da * Ae. . | 
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Forſe in * altra parte 10 non inrano. „„ 
Megabiſe! (1) 


| MEGABISE . 

Artabano! tet 

 * ARTABANO. F 

Tronaſti Arbace? Rat nary ol 
| MEGABISE. | | 


ZN $0966 Gay? 1 
- ARTABANO. : TY 
| Oh Dei! 
Creſcono 1 dubbi wed GED 
MEGABISE. 


e . 

che fu 4 1 | 

2h, ARTABANO.. 

E chi pud dle Onteggio 

Fra mille affanni, e mille 

Orribili ſoſpetti . II mio timore 

Quante funeſte idee forma e deſcrive! 

Chi ſa che fu di lui! Chi ſa ſe vive! 
MESABISE. 

Troppo preſto all' eſtremo 

Precipiti i ſoſpetti. E non potrebbe 

Artaſerſe, Mandane, amico, amante 

Aver del prigioniero | 


Procurata la fuga ? Ecco la via, 


"a 1 in Megabiſe, che ges dalf if 5 
lo lato, pe 'l quale enird, ma da firade On * | 


5 1 TASERSE. 


Che alla reggia conduce . 
ARTABANO. 
| K per qual fine 
La 5 1 celarmi? Ah Megabiſe, 5 
No, pit non vive Arbace; 
E ognun pietoſo al genitor lo tace . 
| | MEGABISE. | ; 
Ceſſin gli Dei I augurio. Ah ricomponi 
I tumulti del cor. Sia la tua mente 
Men torbida, e pitt pronta: 
Che 1 impreſa il richiede. 
| ARTABANO. 

E quale impreſa 
5 Vuoi ch 10 penſ a compir, perduto il figlio! 
MEGABISE. 

Signor che dici? Avrem ſedotti in vano, 

Tu i Reali cuſtodi, ed jo le {chiere * ? 
| Riſolviti : a momenti _ 
Va del regno le leggi 
Artaſerſe a giurar. La ſacra tazza 
Gu per tuo cenno avvelenai . ee 
Perder cos} vilmente 
Tanto ſudor „cure sl pms? 
| ARTABANO. 
ö Anico, 
Se 1 io non ritrovo, | 


Per chi deggio affannarmi? Era il mio folio 


| La tenerezza mia . Per l 1 un a 


ATTO TERZO. 85 
Divenni traditor: per lui mi reſi 
Orribile a me ſteſſo; e lui perduto, 
Tutto diſpero, e tutto 
Veggio de falli miei rapirmi il frutto. 
MEGABISE. 
Arbace eſtinto, o vivo 
Dalla tua mano aſpetta 
Il Regno, o la vendetta. 
 ARTABANO, 
Ah! queſta fola 
In vita mi trattien , Sl, Megabiſe . 
Guidami dove vuoi; di te mi fido, 
MEOABISE. 
Fidati pur: che a trionfar ti guido: 
Ardito ti renda, 
I' accenda 
Di ſdegno 
D' un figlio 
Il periglio, : 
D'un Regno 
L' amor. 
E dolce ad un' Alma, 
Che aſpetta 
Vendetta, 
Il perder la ealma 
"Bot ire del cor. (1) 


60 b. 


«<a  $o 


90 RTAS E RSE. 


1 NA IV. 
ARTABANO. 


8 wot Dei, | 
L' unica via d' indebolirmi. Al ſolo 
Dubbio, che pitt non viva il — amato, 
Timido, diſperato 
Vincer non poſſo il turbamento interno, 
Che a me ſteſſo di me toglie il governo. 
whe, = ſe pitt non vivi, 
 Morrd; ma del mio fato 
Fard che un Re ſvenato 
Preceda meſſaggier. 
n fin che il padre arrivi, 
Fa che ſoſpenda il remo 
Cola ſul guado eſtremo 
1 puns nocchier. ( 


 __u_aÞþ.yXyvyn r 


on 1 * 


Gabinetto negli Appartamenti di 
MAN DAN E. 
MANDANE, 'Pox sR MIA A. 5 


MANDANE. 
O. Fo all uſo le mall.” i... 
Iſtupidiſca il 'ſenſo, o ch' abbian 1 Alme 
Qualche parte di luce. 
Che preſaghe le renda, io per ears 
Quanto dovrei, non ſo dolermi. Ancora 
L' infelice vivra. Se fofle eſtinto, _ ; 
Gia pur troppo il laprei.. Fan + 1 diſaſtri | 
Sollecita la fama. | 

5 SEMIRA. 


Al fin po 
Confolarti, Mandane. II 7 8 t; ariſe, | 
MANDANE. | 
Faeſa il * ſeiolſe Arbace? 


 SEMIRA. 

| Anzi 1 . | 
: MANDANE... . 

Come! | 

4 SEMIRA. | 

5 noto a ciaſcun. bench i in ſegreto, 


£ 
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Ei termind la ſua dolente forte , 
| MANDANE, | 
(Oh preſagi fallaci! Oh giorno! Oh morte! 
| SEMIRA. 
Eccoti vendicata, ecco adempito 
Il tuo genio crudel. Ti baſta? o vuei 
Altre vittime ancor? Parla. 
MANDDAN EF. 
| Ah Semiral 
Soglion le cure lievi eſſer loquaci. 
Ma ſtupide le grandi. 
SEMIRK K. 
Alma non vidi 
Della tua pin inumana. Al caſo atroce 
Non v'& ciglio, che ſappia | 
Serbarſi aſciutto; e tu mon piangi intanto} 
| MANDANE. 
Picciolo e il duol, quando permette il plants: 
SEMIRA. 
Va, ſe paga non ſei, paſci i tuoi guard | 
Sulla trafitta ſpoglia 
Del mio caro germano: oſſerva il ſeno, 
Numera le ferite; e lieta in faccia 
| MAN DANE. 
| "Tai, parti de me. . 
| SEMIRA. 
' ? wa 4 io parta, 6 taceia? 
Fin che vita dd tel, 


18 
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empre intorno m' avrai: ſempre importuna 
lendere 1 W tuoĩ voglio infelici. 
 MANDANE.. 
axis io meritai tanti nemici? 
Mi credi ſpietata? 
Mi chiami crudele ? 
Non tanto furore,  *" 
Non tante querele: 
Che baſta il dolore 
Per farmi morir. 
Quell odio, quell” ira 
D' un' Alma ſdegnara i 
Ingrata Semira, 


Nen 1 n 805 
( ) Parte. 4 


» 
\ | 
« * 
412 
"4 
=. 
Ya, 
1 
1 
1 4 
1 
5 
+ 
1 
» 
( 
* 
+ 
1 


* 
8 


8 0 E N A : VI. f 
SEMIRA. | x a 


1 


F che! fees? 1o mi credei 
Con divider T affanno 


A me ſcemarlo, e pur l' accrebbi 1 Alben 
Che inſultando Mandane 


Qualche riſtoro a queſto cor deſio, "= 
Il ſuo traſiggo » e non riſano il mio. 


3 


13: 


94 ARTASERSE. 


Non è ver che fia contents 
Ill veder nel ſuo tormento 
Pin d' un ciglio lagrimar : 
Che I eſempio del dolore 
E uno ſtimolo maggiore, 
Che richiama a rich (1) 


(1) FO, 05 


S C ENA VII. 
| ARBACE, E Pot MANDANE. 


N:.  ARBACE. 1 

1 a 4 ha ritrovo. Almen verrei 

Dell' amata Mandane 

Calmar gli ſdegni e l' ire: 

 Rivederla una volta, e bei- Pereire. 

In più ſegreta parte 

Forſe potrd.... Ma dove 

Temerario m' inoltro? Eccola, oh Dei! 

| Ardir non ho di Preſentarmi a lei, ( ) 

| 1 MANDA NK. 
Ola, non ſi permetta in queſte: e a 
A verüno I ingreſſo. (2) Eecevi. 1 pc , 

Miei diſperati affetti, 75 5 


8 Si ritira in diſparie 9 K oft 5 
Ad un Paggio, il quale riceyuto “ le fie 
entra Fer a ſcena J bende 2 * Arbace . 


2,4 


ec0\ 
erſe 
tel 


ATTO TERZO. 


<covi in liberta. Del caro amante _ 
erſai, barbara, il ſangue. II ſangue mio (1) | 
' tempo 4 W 3 
 ARBACE.. 
\  Fermati. 
| MANDANE . 


95 


l Dio! (3) 
$4 ARBACE.. | 
Quale e en 
MANDANE. HHS, 
ES queſto hogs 5 
Tu libero ! Tu ww 
 ARBACE., . 
Amica deſtra 
I miei lacci . 5 
MANDANE. _ 

mY Ah fuggi, ah parti! 
Miſera me! che ſi dirà, ſe alcuno 
Qul ti ritrova ? Ingrate, 
Laſciami la mia . 22 

| ARBACE. 45 

each. poteva , 
Mio ben, Bios 8 
La rant enen? 5 
MAN DANE. 

Da me 5 vuoi., 5 


$ 3 18 uno flito in atto 4 ucciderſi. 
Fedendo Arbace le * to ſtilo. 
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Perfido traditor? 08 7 
ARBACE. 5 . * e pu 
FP \ la t 
Non dir cosl. So ch' hai pit bello il core 
Di quel, che vuoi moſtrarmi: & a me paleſe: 
Tu parlaſti , o Mandane, e  Arbace inteſe, 
MANDANE. | 
o mentiſci, o t inganni, o queſts labbro Drno 
Senza il voto dell' Alma 
e ufo favelld. 
e ARBACE.. 
Ma 90 for”. io. 
Ancor la fiamma tg, 
d | | MANDANE. | 
Sei I odio mio. 
er, 
Dunque, erudel, t appaga: 
Ecco il ferro, ecco il ſen: ; prendi, emi i Freaa. 1) 


ual 

| MAN DANE. 
Saria la morte tua premio, e non pena. 

ARBACE. | uo 
E' ver, perdona, errai: lon 
Ma — mano emendera.... (2). 

MANDANE. 1 

* !? 


Credi forſe che baſti 


(1) Prefiaitendole la ſhade nudes Yr 
2) In atto 4 ucciderſi. . 


A ſangue 
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ſangue tuo per appagarmi? Io veglis 
e pubblica, che infame | 
la tua morte, e che non abbia un ſegno, 
' ombra di valor. 
 ARBACE. 
Barbara, ingrata, 
orr0, come a te piace: (1) | 
prno al carcere mio. (2) 
MANDANE. 


ARBACE. 

he yuoi dirmi® 
| MANDANE. 
Ahl! nol fo. 
ARBACE . 


Sarebbe ma 

vello, che ti trattiene, 
ualche reſto d' amor? 

MAN DANE. 5 

Crudel, che ami? 

101 vedermi arroſſir? Salvati, fuggi 5 

lon aliggermi pm, 

| ARBACE. 
Tu m' ami ancora, | 
ea queſto ſegno a compatirmi arrivi. 


8 372 la ſpade. 
In atte di = . 


taſtaſio, T. I. 1 E 


Sentimi, Arbace. ; 


os ARTASERSE. 


| MANDANE. 
No, non crederlo amor; ma fuggi, e vii 
ARRBACE. 
Tu vuoi ch' io viva, o cara; 
Ma ſe mi nieghi amore, 
Cara, mi fai morir. 


7 | MANDANE. | 
/ Oh Dio, che pena amara! 
Ti baſti il mio roſſore: 
Pi non ti poſſo dir. 
ARBACE. 
Sentimi. 
MANDANE. 
No. 
 ARBACE. 
Tu fect... 
MANDANE. 


Parti dagli occhi miei; 
Laſciami per pietà. 
| A DUE. | | 
Quando finiſce, oh Dei, 
La voſtra crudelta? 
Se in cos} gran dolore 
D' affanno non ſi muore, 
Qual pena uccidera? (1) 


(7 Partono. 
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S ENA VIII. 


ogo magnifico deſtinato per Ia corona- 
zone di Artaſerſe. Trono da un lato 
on ſopra ſcettro e corona. Ara nel 
nezzo acceſa con ſimulacro del Sole. 


AR TASERSE, E ARTABANO 
con numeroſo ſeguito, e Popolo. 


ARTASERS E. 
voi, popoli, io m' offro 
on men padre, che Re. Siatemi vo 
a figlt, che vaſlalli . Il voſtro ſangue. 
gloria voſtra, e quanto Fo 
di guerra, © di pace acquiſto, o dono 
[1 ſerberd; voi mi ſerbate il trono: 

faccia il noſtro core 
dueſto di fedelta cambio, e d' amore. 
ara del regno mio 
doave il freno. Eſecutor geloſo 
Delle leggi io ſard. Perchè ficuro 

e ſia ciaſcun, ſolennemente il giuro. (1) 
ARTABANO. | 
cco la ſacra tazza. Il giuramento 


> — 


(1) Una comparſa reca ana ſottocoppa con taxea. 
N E 2 
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Abbia nodo pid forte: (x). 
Compiſci il rito. (E beverai la morte.) 
ARTASERSE. 

Lucido Dio, per cui I April fioriſce, 
Per cui tutto nel Mondo e naſce, e muon, 
Volgiti a me. Se il labbro mio mentiſce, 
Piombi ſopra il mio capo il tuo furore: 
Languiſca il viver mio, come languiſce 
Queſta famma al cader del ſacro umore ; (i 
E ſo cangi, or che bevo, entro il mio ſen 
Lo bevanda vital tutta in veleno. . ) 


05 Porge la tazza ad Artaſerſe. 
Verſa ſul fuoco parte del liquor „ 
0 In atto di bere, 


8 CENA IX. 
SBMIRA, E DETTI, 


| SEMIRA. | 
Al riparo, Signor. Cinta la reggia 
Da un popolo infedel, tutta riſuona 
Di grida ſedizioſe, e la tua morte 
Si procura, e fi chiede, , 

ANT AITINK..- 

Numil (1) 
Qual Alma rea maned di fede? 


1) 1 0 la 1a22a full ara. 


2 
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ARTASERSE . 
che tardi il conoſco: 
bace è il traditore 
SEMIRA. 
SOR Kebacs eſtinto? 
ARTASERSE. 
ye, vive l ingrato. Io lo diſciolſi, 
pio con Serſe, e meritai la pena, 
e'l Cielo or mi deſtina: 
feſſs fabbricai la mia ruina . 
| ARTABANO, 
i che temi, o mio Re? Per tua difels 
alta ſolo. Artabano. 15 
ARTASERSE. 
, corriamo a Punir... 63 


(1) In atto di partire. ; 


8 Cc EN A x. 
* AND AN E, E DETTL 


— MANDANE. 


| . 0 * 
tan a. io ti reco: 
Il tumulto ſrant. | 

ARTASERSE.. . 

Fla. vero! E come? 


3 
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MANDANE. 

Gia la turba ribelle, | 
Seguendo Megabife , era traſcorſa 
Fino all atrio maggior; quando, chiamay 
Dallo ſtrepito inſano, accorſe Arbace. 
Che non fe, che non diſſe in tua difel, 
QuelP anima fedel? Moſtrò I orrore 
Dell infame attentato: eſpreſle i pregi 
Di chi ſerba la fede: i merti tuoi, 
Le tue glorie narrd, Molti ripreſe, 
8 pregd, cangiando aſpetto e voce, 

placido, or ſevero, ed or feroce. 
. depoſe Varmi, e fol reſtaya 
L' indegno Megabiſe ; 5 
Ma I aſſall, ti vendicd, I wells. \ 


hi 
ARTABANO. 
( Incauto figlio!) | i 
ARxTASERS E. 
| Un Nume 
M' inſpird di ſalvarlo. E Megabiſe Q 
D' ogni delitto autor. Il 
ARTrAA No. 0 
ee inganno! ) 
 ARTASERSE, 


1 0 
II mio diletto Absese M7 
Pov“ è ? Si trovi, e fi conducs a noi. F 
| 
| 


ATTO TERZO. 103 


* 


SCENA ULTIMA. 
ARBACE, E DETTI 


ARBACE. 

Cco Arbace, o Monarca, a“ piedi tuoi. 
ARTASERSE. | 

ieni, vieni al mio ſen.” Perdona, amico, 

io dubitai di te. Troppo è paleſe 

[a tua bella innocenza.. Ah, fa ch' io poſſa 

on franchezza premiarti . Ogni ſoſperto 

el popolo dilegua „e rend1 a noi 

Nualche ragion del ſanguinoſo acciaro, 

he in tua man ſi trovò, della tua fuga., 

Del tuo tacer , di quanto . 

i fece 1c 


1 


ARBACRE. 

S jo meritai, Signore, 
Qualche premio da te, laſcia ch io taccia. 
Il mio labbro non mente: 

Credi a chi ti falyo: ſono inndcente. 


| ARTASERSE. 
Giuralo almeno, e l' atto 
Terribile e folenne © / 


Faccia fede del vero. Ecco la tazza 
Al rito neceflaria. Or ſeguitando 
Della Perſia il coſtume, 


— 


E 4 


04 ARTASERSE. 


Vindice chiama, e teſtimonio un Numo, 
 ARBACE. 
Son pronto. (1) 
MANDANE. 
(Ecco il mio ben fuor di 1 N | 
ARTABANO. | | 
(Che fo? Se giura, avvelenato & il figlio.) 
r 
Lucido Dio, per cui Þ April fforiſce, 
Per cut tutto nel Mondo e me e muore, 
e 
(Miſero N * 
N AnBAck. 15 
Se il labbro mio mentiſce = 
Si cangi entro il mio ſeno 
La bevanda vital. . (2) | 
ARTABANO. 1 
Ferna; & veleno. 
e 
Che ſento! 8 
he ARBACE, 


: Oh Dei! 
ARTASERSE. : 
Perch2 ſin' or  tacerlo? | 
| ARTABANO.. 
Perch 2 tel 1 
E. — i 


(1) Prende in mano le texte; ; 
{2) In atto di yoler bere .. 
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ARTASERSE. 
Ma qual furdre 


ontro di me? | 
ARTABANO. 
Diſſimular non giova : | 
Pu mi trad} l' amor di padre Io tw 
Di Serſe I ucciſore. II regio ſangue 
Tutto verſar volevo. E* mia la colpa, 
on à d' Arbace. I ſanguinoſo acciaro 
er celarlo io gli diedi. Il ſuo pallore 
ta orror del mio fallo . Il ſuo ſilenzio 
Pieta di figlio. Ah! fe minore in lui 
La virtiy foſſe ſtata, o in me I amore, 
Compivo il mio diſcgno, 
E involata t' avrei la vita el Regno. 
ARBACE. 


| 


(Che dice!) | 


ARTASERSE. 


Anima rea! m'-uccidi il padre, 
Della morte di Dario 


Colpevole mi rendi. A quanti ecceſſi 
T' indufſe mai la ſcellerata ſpeme? 
Empio, morrai. 


ARTABANO.. 
Noi moriremo infieme. (r) 


(1) Sruda: la ada, e fate Artaſerſe in atto di 


difeſa. 


E 5 


ARBACE. rin 
(Stelle!) ee LP 
ARTABANO. 
Amici, non reſta 
Che un diſperato ardir. Mora il tiranno. (1) 
 ARBACE. .J. 
Padre „che Ri? 


ARTABANO. 11 
Voglio morir d forte. A 
g ARBACE. 0 
Deponi il ferro, o beverd la marte. (2) 
ARTABANO. Si 
Folle, che calf es 
ARBACE. Ne 


Se Artaſerſe uccidi, 
| No, pid viver non devo. | 


ARTABANO. 82 
Eh laſciami compir. (3) A 
AkBACE. M 
Guardami, io bevo. (4) 
 ARTABANO, T 


Fermati, figlio ingrato. 
Confuſo, diſperato 
Vuoi che per troppo amarti un padre cada! 


03 Le Guardie ſedvte 75 pongons in atto di of 
ſalire. 

2) In atto di bere. 

3) In atio di afalire . 


3 Come ſopra. 
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ſinceſti, ingrato figlio; ecco la ſpada, (1) 


MAN DANE. 

Joh fede! e 
. SEMIRA. 
Oh tradimento! _ 
ARTASERSE . 


: Oh, ſeguite 
] fugaci ribelli, ed Artabano 
A morir f. conduca. 
ARBACE. 
Oh oy fermate . 
Senor 4 pieta, | = | 
 ARTASERSE. 
Non la ſperar per lui: 
Troppo enorme & il delitto. Io non confond> 
II reo coll innocente. A te Mandanes 
Sari ſpoſa , ſe vdoi: Cara Semira 8 
A parte del mio trono: 
Ma per quel traditor non v' ks. 
ARBACE. 
Toglimi ancor la vita. Io non la wy» , 
Se per eſſerti fido, 
Je per ſalvarti, 1” genitore adds 
ARTASERSE. 
Oh virtd che innamora E 


(DN) Getta la Pads „e le Cuardie ſollevate ſi vi- 
tirano Juggendo * 0 
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ARBACE. | 
| Ah! non domandy 
Da te clemenza: uſa rigor-; ma, cambia 
La ſua nella mia morte. Al regio piede (i 
Chi ti falvd., ti chiede * A 
Di morir per un padre. In queſta guify . 
S' appaghi il tuo deſio. 
E ſangue d', Artabano il langue mio. 
ARTASERSE, 
Sorgi , non pitt. Raſciuga 
Quel generoſd pianto, anima bella. 
Chi reſiſter ti pad? Viva. Artabano; 
Ma viva almeno in doloroſo eſiglio;. 
E doni il tuo Sovrano 
L' error d un Padre alla virt d' un bglio 
| CORO... 
Giufto Re, la Perſia 8 TH 
La. clemenza aſſiſa in trono , 
Quando. premia col. perdono. 
D' un' Eroe la fedeltà. ; 
La giuſtizia è bella allora, 
Che compagna ha la pieta. 


(1) S' inginocchia 0 


F T N E. 


ADRIANO 
EN SIRIA. 


— 


w—_— 
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Rappreſentato con 2 Muſica del CALDA- 
RA la prima volta in Vienna nell' in- 
terno: gran. teatro. della Corte Ceſarea 
alla L degli Auguſtiſſumi So- 
vrani, il di 4 Novembre 1731, per 
feſeggiare il nome dell Imperator 
CARTO VI, d' ordine dell” * 
trice ELISA BETTA. 


YE * : * MO. a oo "We „ EET 


* 


Ra in Antiochia Adriano, e gia 
incitore de Parti, quando fu ſolle- 
yato all Impero. Ivi fra gli altri pri- 
gioniert ritroyavaſi ancora Ia Princi- 
| peſſa Emirena, figlia del Re ſuperato 
dalla belta' della quale aveva il nuove 
Ceſare mal difeſo il ſuo cuore, benche 
promeſſo da gran tempo innanzi a Sa- 
bina, nipote del ſuo benefico Anteceſ- 
fore. Il primo uſo, ch egli fece della 
ſuprema poteſta, fu il concedere gene- 
roſamente la pace a popoli debellati, 
e | invitare in Antiochia i Principi 
tutti dell' Aſia; ma particolarmente 
Oſroa, padre della bella Emirena. 
Deſiderava egli ardentemente le nozze 
di lei; ed avrebbe voluto che le cre- 
deſſe ogni altro un vincolo. nece{ario 
a ſtabilire una perpetua amiſta fra 
l Aſia, e Roma. E forſe il credeva 


m2 ARGOMENTO. 


egli ſieſſo; eſſendo errore pur troppo 
| comune , ſcambiando- i nomi alle coſe, 
tu proporſs come lodeyol fine cid, che. 
non e, ſe non un mezzo, onde appa - 
gar la propria paſſione. Ma il bar.” 15 
hBaro Re, implacabil nemico del nome 
Romano, benche ramingo e ſconfitta , 
diſprezz0 U amicheyole invito, e por- 
toſſi ſconoſciuto in Antiachia ,, coms 
Jeguace di Farnaſpe , Principe a lui 
tributario, cui ſollecithd a liberare e 
con preghiere, e con dani la figlia Dj 
prigioniera, ad eſſo gia promejja in a. 
iſpoſa, per poter agli poi, tolto un l 
St caro pegno dalle mani del ſuo ne- 
mico, tentar liberamente quella ven- 
detta , ehe pi al ſuo diſperato. furor 
conveniſſe . Sabina intanto, inteſa I c- 
lexione del ſuo Adriano all' Impero, 
e nulla ſapendo de nuovi affetti di 
lui, corſe impaziente da Roma in Si- 
ria à trovarlo, ed a compir ſeco il 
ſoſpirato imeneo. Le dubbiezze di (e- 
ſare fra l' amore per la Principeſſa de 
Farti, e la violenza dell obbligo, che 
lo richiama à Sabina, la virtuaſa tol- 
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leranza di queſta, I inſidie del feroce 
Oſtoa, Aelle quali cade la colpa ſull” 
innocente Farnaſpe , e le ſmanie d E- 
mirena ne pericoli or del padre, or 
dell' amante , ed or di ſe medeſima , 
ſono i moti , fra quali a poco a poco 
; riſcuote I addormentata virti d A- 
driano , che , vincitore al fine della pro- 
pria paſſione , rende il Regno al ne- 
mico , la conſorte al rivale , il cuore 
a Sabina, e la ſua gloria a ſe ſteſſo. 
Dio. Caff., Lib. XIX, Spart. in vita 
Hadriani Cæ . n 


* 


* 


mm 


INTERLOCUTORI 


ADRIANO , Na aloe , amante 0 
Emmirena. 


| OSROA , Re de Parti b padre d 
Emirena. 


EMIRENA „ prigioniera Fl ales. 
amante di Farnaſpe. 5 


SABINA , , amante , e promeſſa ſoſe 
d' Adriano. 


| FARNASPE, Principe Parto 1 nico, 
ce e rributario d' Oſroa, aman- 


te, e promeſſo ſpoſo di Emi. 
rena. 


ne, Tribuno, confilents d'A- 
 driano, ed amante occulto 
di Sabina. 


L*Azione {i rappreſenta in Antiochia. 


ADRIANO. 


ATTO PRIMO. 


SCENA. PRIMA. 


Can piazza d Antiochia magnif ca- 
mente adorna di trofet militari , com- 
poſti d inſegne , armi, ed altre ſpoglie 
de Barbari ſuperati . Trono Imperiale 
da un lato . Ponte ſul fiume Oronte , 
che divide la Citta ſuddetta. 


Di quz dal fiune ADRIANO ſ/ollevato ſopra gli 
ſeudi da ſoldati Romani, AQUILIO, Guan- 
pie, e Popolo. Di Ia dal fiume FARNASPE, e# 
OSROA con feguito di Parti, che conducono va- © 
rie fiere , ed altri doni da preſentare ad Adriano. 


CORO Df SOLDATI ROMANT. 


VII 2 noi, vivi all impero, ; 
Grande Auguſto , e la tua fronte 
Sull' Oronte prigioniero 
_& accoſtumi al ſacro allor. 

| Della patria , e delle ſquadre 
Ecco il duce, ed ecco il padre. 


=" 
o Fs 
14 


Mai ſe al voſtro deſio 
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In cui fida il Mondo intero, 
In cui ſpera il noſtro amor. 
Palme il Gange a lui prepari. 
E d Auguſto il nome impari 
Dell incognito emisfere 
II remoto abitator. (1) 
 AQuILIO, 
Chiede il Parto Farnaſpe 
Di preſentarſi . 
ADRIANO. | | 
Venga, es aſcolti . 00 
 Valoroſi compagni , , 
Voi m' offrite un impero 
Non men cok voſtro ſangue, 
Che col mio (oſtenuto + e non fo come | 
Abbia. a raccoglier tutto 
De comuni ſudori io ſolo il frutto.. 


Contraſtar non poſs' io, fard che almeno 

Nel grado a me come 

Mi trovi ognun di voi ag y iſteſlo 0 
A me non ſervirete: . 5 


| a) Net tempo, che fi canta it Coro, ſcende 4- 

driano , e ſciogliendoſi quella conneſſione T armi „ Che 

ſerviya a ſoſtenerlo, que Soldati, che la compone · 
 vano, prendono ordi natamente Ito fra gli altri. 

* N Ad Adriano'. | 

Auilio Parte Adriano ſale ſul trons, e = 

la in 2 ©. | 
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la gloria di Roma, al roſtro onore ; 

la pubblica ſpeme, 

ome fin' or , noi ſerviremo ink ieme. 00 
. . . CORO. 

Vii a noi, vivi all i impero , , 
Grande Auguſto , e la tua fron te 
Sull' Oronte prigioniero 
S' accoſtumi al ſacro allor. 0 

FARNAS PE. 
Nel di, che Roma adora 
Inn ſuo Ceſare in te, dal ciglio * ; 
Da cui di tanti regni 
Il deſtino dipende, un guardo volgi 
Al Principe Farnaſpe. Ei fu nemico; 
Ora al Ceſareo piede 
Lire depone , e giura oſequio e fede. 5 
r 
Tanta vilta , Farnaſpe, 
Wee non &. (3) 
ADRIANO. 
Madre comune 
D' ogni popolo & Roma, e nel ſuo grembo 
Accoglie ognun, che brama 
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8 5 Stede. | | 

Nel tempo, che fi ripete il Coro \ „ paſſano il 
ponte. Farnaſpe, ed Oſroa ſconoſciuto, con tutto il 
Jeguito de Parti. Sono preceduti da Aquilio , che 
li conduce . 


(3) Piano a Faruafye , 


Farſi parte di lei, Gli amici onora, 
Perdona a' vinti; e con virtù ſublime 
Gli oppreſli eſalta, ed i ſuperbi opprime. 
N 
( Che inſoffribile orgoglio!l) 
| FARNASPE: E 

Un' atto uſato 
Della virth Romana 
Vengo a chiederti anch' io. Del Re de Parti 
Geme fra” voſtri lacci 


wh a la figha, _ Vi 

ADRIANO. | 

E ben! F. 

FARNAS PFE. Il 

Diſciogli, d 

Signor, le ſue catene ä : | 
ADRIANO, 

(Oh Dei!) | 

FARNASPE : | 


Raſeiuga 
Della ſua patria il pianto; a me la rendi, 
E quanto io reco in eee ti prendi. 
ADRIANO. 
Prence, in Aſia io guerreggio, 
Non cambio, o merco; ed Adrian non vende, 
Sullo ſtil delle barbare nazioni, 
La libertade altrui. | 
FARNASPE . 
Dunque la doni? 


[ 
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 OSROA,. * 


Che dirà?) 1 
ADRIANO. 
Venga il padre: 
a ſerbo a lui. | 
FARNASPE. 
Dopo il fatal conflitto, | 
In cui tutti per Roma 
Combatterono i Numi, & ignota a noi 
Del noſtro Re la ſorte. O in altre rive 
Va ſconoſeiuto errando, o più non vive. 
ADRIANO. 
Finchè d' Oſroa paleſe 
Il deſtino non ſia, cura di lei 
Noi prenderem 
Pandas. 4 
__ Giacch& a tal ſegno 2 Auguſto 
Dell' onor ſuo geloſo, 
Queſta cura di lei laſci al ſuo ſpoſo. 
| - ADRIANO, 
Come! E“ rok Emirena? 
FARNASPE. 
3 Altro non manca; 
Che il facro rito. 
ADRIANO. | 
(Oh Dio!) 
Ma lo ſpoſo dov' &? 
FaARNASPE. 
Signor, ſon 10, 


_ 
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1 ADRIANO. 
Tu ſteſſo! Ed ella t' ama? 
nd ee) FARNASPE. 


Ah, fummo amant ! 
Prin: di ſapetlo; ed apprendemmo inſieme 
Quaſi nel tempo iſteſlo 
A vivere, e ad amar. Crebbe la n 
Col ſenno, e con I eta. Dell Alme noſtre 
Si fece un' Alma fola 
In due ſpoglie diviſa. Io non bramai, 
Che la bella Emirena: ella non brama, 
Che l ſuo Prence fedel. Ma, quando meco 
Eſſer doveva in dolce nodo unita, 
Signor, che crudelta! mi fu 8 
ADRIANO. 
(che barbaro tormentol) 
3 ARNAS PE. 1 F 
Ah, tu nel yolto, 
Signor, turbato ſei: forſe t' offende 
La debolezza mia. Di Roma i ſigli 
So che naſcono eroi: 
So che colpa & fra voi qualunque affetto , 
Che di gloria non fia. Tanta virtude 
Da me pretendi in yano: | 
Ceſare, io nacqui Parto, e non Romano. 
"ADRIANO, 
(oh rimprovero acerbo! Ah fi cominci 
Su proprj . a efercitar P oo B 


prence, 


5 
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nee, della ſua ſorte 

bella prigioniera arbitra ſia. 

ni a lei. S' ella hegue, 

e credi, ad amarti, 

or... (dicaſi al fin) prendila, e parti. ( 1) 

Dal labbro, che t' accende 
Di cosi dolce ardor, 
La forte tua dipende, 
(E la mia ſorte ancor.) 

Mi ſpiace il tuo tormento;. 
Ne ſono a parte, e ſento 
Che del tuo cor la pena 
E pena del mio cor. (r) 


[ Scende . | 
2) Parte Adriauo [eguito da tuite le Cuardie 'o 
a datt Romani. | 


SCEN x xy, 
os ROA, 2 PARNASPE. 


| 'OsROA. "2 
og lei, 0 Farnaſpe, 5 
Auguſto i detti? Ei d' Emirena amante, 
i te parmi geloſo, e fida in lei. 
baſe mai coſtei il mio nemico? 


: queſto ferro iſteſſo 
t:taſt aſis 9 E J. | | F 
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Innanzi alle tue ciglia 
Vorrei.. . No, non lo credo. Ella è mia fol 
FARNASPE. 
Mio Re, che dici mai? Ceſare & giuſts, 
Ella e fedele. Ah qual timor r affanna' 
OSROA. 
Chi dubita d' un mal, raro s' inganna. 
 FARNASPE. * 
Io volo a lei. Vedrai... 
| | , OSROA. 
"Va pur; ma taci 

Ch' io ſon fra” tuoi . 
FARNASPE. 

Anche alla figla 
| OSROA. | 

Sl: ſaprai, quando torni, 
Tutti i diſegni miei. 

— FARNASPE. 

Sl, sl, mio Re, ritornerd con lei. 
Si preſſo al termine 
De ſuoi martiri 

Fugge quelt' anima, 
Sciolta in ſoſpiri, 

Sul volto amabile 
Del caro ben. 

Fra lor s' annodano 
Sul labbro i detti; 
E il cor, che palpita 


EF 


Fra mille affetti, 
Par che non tolleri 
Di ſtarmi in ſen. (1) 


1) Parte ſeguito da tutto I" accompagraments 
hard. 


* 


S ENA III. 
O8 R O A Fob. 


} Alla man del nemico 
| gran pegno fi tolga, | 
he pud farmi tremare, e poi fi laſei 
ibero al corſo al mio furor. Paventa, 
rgoglioſo Roman, d' Oſroa lo ſdegno. 
on vinto, e non oppreſſo, 
ſempre a' danni tuoi ſarò I iſteſſo. 
Sprezza il furor del vento 
Robuſta quercia, ayvezza / 
Di cento verni e cento 
L' ingiurie a tollerar. 
E ſe pur cade al ſolo, 
Spiega per l' onde il volo, 
E con quel vento iſteſſo 
Va contraſtando in mar. (1) 


© Parte . 


a. 


14% 4 DRITIAN O. 


* 


— _ 


S ENA lv. 


Appartamenti deſtinati ad Emirena i 
palazzo Imperiale. 
AQUILIO, voi EMIRENA, 


A 99 AQUILIO bs 
AH, ſe con qualche inganno 
Non prevengo Emirena, io ſon perduto, 
Ceſare generoſo 
A Farnaſpe la rende, ancorchè amante; 
E᷑ ſe tal fiamma obblia, 
Che ad arte io fomentai, farà ritorno 
All' amor di Sabina, il cui ſembiante 
Porto ſempre nel cor. Numi, in qual pu 
Emirena 8'aſconde? Eccola . AIP arte. 
EMIRENA. 


e ; 


AqQuILIO. 
Ah Principeſla ah ſe . 


Da quai furie agitato 
Auguſto & contro te! Farnaſpe a lui 
Ti richieſe ; gli diſſe 


Che t'ama, che tu l' ami; e mille in ſend 
Di Ceſare ha deſtate 
Smanie di gelofia. Freme , minaccia; 
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iura che in Campidoglio, 

in te non è la prima fiamma eſtinta, 

yuol condurti al proprio carro avvinta. 
EMIRENA. | 

neſto & I Eroe del voſtro Tebro? Queſts 

[ idolo di Roma? A me promiſe 

he al roſſor del trionfo 

{poſta non ſarei. Non & fra voi 

Dunque il mancar di fe colpa agli eroi? 

 AQUILI. 

ze un violento amore 

Agita i ſenſi, e la ragione oſcura, 

mirena, gli eroi cangian natura. 


EMIREN A. 
n trionfo Emirena © In Alia ancora 
i 1 morir. | ** 
8 . 


Senza parlar di morte 
V riparo deren Ceſare viene 
Ad offrirti Farnaſpe: egli il tuo core 
opera ſcoprir cos] . Deh non fidarti 
Della ſua ſimulata 
Tranquittita . Deludi 
L' arte con l'arte. Il caro Prence aecogli 
Con accorta freddezza. I don ricuſa 
Della ſua man. Miſura i detti, e veſti 
Di tale indifferenza il tus ſembiante, 
Come ſe pitt di lui non foſſi amante. 


F 3 
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|  EMIRENA.” 
E a povero Farnaſpe 
Di me che mai direbbe? Ah! tu non ai 
Di qual tempra è quel core. Is lo vedrei 
A tal FR morir ſu gli occhi miei. 
AsduilIo. 
Addio. Penſaci; e trova, 
5 8e _ , * conſiglio. 


- EMIRENA. | 
Odimi. Almen 
con 5 Ferien il Prence., 5 ſe 
AQUILIO. | 
= Eccolo. Mi 
ERA Aa. 
. Oh Dio! 
Abo. 


Armati di fortezza. Io t inſegnai 
Ad evitare i tuo deſtin funeſto. (x) 
| EMIRENA. e 
Miſer me, 4 duro paſſo 8 queſt! 


(1) Parte. 
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SCENA V. 
ADRIANO, FARNASPE, ED EMIRENA. 


ADRIANO. 
Rincipe, quelle ſono 
e ſembianze, che adori? 
FARNASPE . 

1 Ah sl, ſon quelle: 5 

ſempre agli occhi miei ſembran pid belle. 
5 EMIRENA. 
Mi trema er), 
ADRIANO. _ 

Vaga Emirena , oſſerva 
on chi ritorno a te. Pitt dell uſato | 
J che ne ti giungo : afferma il vero. 

EMIREN A. 
Non ſo chi ſia quello ſtranier . 
FaARNASPE. 


Straniero! (1) 
| ADRIANO. 5 | 
Che! nol conoſci? _ 
EMIRENA, 
( Oh Dio!) No. 
ADRIANO, 5 1 5 
Quei ſembianti 
Altrove hai pur veduti. 


(1) Rimane ſtupido. F 4 
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| ' EMIRENA, 
No. (Se parlo, io mi ſcopro, e ſiam perdui;) 
ADRIANO. 
Prence, queſta & colei, che teca appreſe 
A vivere, e ad amar? 
585 FARNASPE, 


Wo |: 


| Io perdo il fenno: 
Non ſo pit dove ſon, nt chi ſon' io. 


EMIRENA. e o 
(Le anguſtie di quel cor riſente il mio.) 
ADRIANO. alc: 


Se mai fofle timore il tuo ritegno, 
Senti, Emirena: io degli affetti altrui 


Non ſon tiranno: ecco il tuo ben; lo rendo, Bart 
Com! è ragione, al ſuo primizre affetto . be 
8 | EMIRENA. | 
(Emireua, coſtanza.) Io non I accetto, 
- FARNASPE. 


Principeſſa, idol mio, che mai ti feci? 
Son reo di qualche fallo? 
Sei fdegnata con me? dubiti forſe 
Della mia fedelta? 
EMIRENA. 
Taci. 
FARNASPE. 
Io ſon quello. 
F 
| Ma tact per pietà: n & degyo aflai 


) 
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o ſtato, in cui mi vedi. 
 FARNASPE. 
Almen rammenta.., 
 EMIRENA. 
Di nulla io mi rammento: 
ulla io ſo dir. Del mio deſtino arrerſo 
Abbaſtanza m' affanna 
tenor pertinace. 
ze oppreſſa non mi vuoi, laſciami in pace 
FARNASPE. 
aſciami in pace! Ubbidird, crudele; 
a guardami una volta. In queſta fronte 
eggi dell' Alma mia... No, non mirarmi, 
Barbara, ſe pur vuoi 
he ubbidiſca Farnaſpe a' cenni tuoi. 
Dopo un tuo ſguardo „ ingrata, 
Forſe non partirei, 
Forſe mi ſcorderei 
Tutta l' infedeltà. 
Tu arroſſireſti in volto, 
lo ſentirei nel core, 
Più che del mio dolore, 
Del tuo roſſor oo: (1) 


(9 Peri 2 


F5 


130 ADRIANO. 


8 G ENA vi. 
ADRIANO, ED EMIRENA, 


4 yuol partire. 


| 85 | ADRIANO. 
| Dow: Emirena? 
|  EMIRENA. | 
A pianger ſola. n pianto 
Libero almen mi reſti, . | 
Giacche tutto perdei. 
ADRIANO. = 
Nulla perdeſti. 
lo perdei la mia en 
Cara, negli occhi tuoi. 
EMIRENA. 

Da te ſperai (1) 
pid riſpetto, o Signor. L' animo regio 
Non ſi perde col 2 
Che ſe il regno natio 
Era della fortuna, il core & mio. 

ADRIANO. 
(Bella fierezza!) E in che t offendo? Io poſlo 
Offerirti, ſe vuoi, 
E l' impero, e la man. 
EMIRENA. 
No, tu nol puoi: 


7—ů— 


G 


On) I aria maeſtoſa. 
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bon promeſſi a Sabina. 
_ ADRIANO. _ 

P ver, I' amai 
Ouaſi due luſtri. Hanno a durare eterni 
Al fin gli amori? Io non ſuppongo in lei 
Tanta coſtanza; ed or diverſo aſſai 
Son io da quel, che fui.- Veduto allora 
Non avevo il tuo volto: ero privato, 
Ero vicino a lei. Soſpiro adeſſo 
Ne' lacci tuoi : porto I' alloro in fronte; 
E Sabina & ſul Tebro, io ſull' Oronte. 


—— 


* 


sc ENA VII. 
AQUILIO frettoloſo, e DETTI. 


Ignor | 
_ ADRIANO, 
Che a? 
- AQUILIO. 


Dalla città Latina 

Gunge .... 8 to | 
| _____ ADRIANO. 

Chi giunge mai? 

 Aqvilio. 


F 6 


Giunge Sabina . 


132 ADRIANO. 
"ADRIANO. 


Sommi Dei! 
EMIRENA. 

( Qual ſoccorſo! „ 
ADRIANO. 


E che 2 
Per sl lungo cammin... Senza mio cenno., 
Non [7 eee già? 

AQUILIO , 
SGenti il tumulto 
Del popolo ſeguace, 
Che la ſaluta Auguſta. 
ADRIANO. 

Og Aquilio, oh Dio ! 
Va, conducila altrove: in queſto ſtato 
Non mi forprenda. A ricompormi in volto 

Chiedoun momento. Ah poni ogni arte in uſo, 
 AQUUIO, 

Signor, viene ella ſteſſa 

ADRIANO. 
bo ſon confuſo. 


SA 


by bh — 


is. Xo 
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pn er — 


SCENA VIII. 


SABINA con ſeguito di Matrone , e Cayalie ri 
Romani, E DET TI. | 


SABINA. 
Spoſo, Auguſto, Signor, queſto d il momento, 
Che in van finor bramai. Giunſe una volta: 
Son pur vicina a te. Soffri che adorno 
Di quel lauro io ti miri, 
Che coſta all' amor mio tanti ſoſpiri. 


ADRIANO. 
( Che dirle?) 
SABINA. 
Non riſpondi? 
ADRIANO. 


To non ſperai.. 

Potevi pure... (Oh Dio!) Chiede riſtoro 

La tua ſtanchezza. Ola. Di queſto albergo 

A' ſoggiorni migliori 

Paſſi Sabina, e al par di noi ſi onori. 
SABINA. 

Che! tu mi laſci? Il mio 828 io yenni 

A ricercare in te. 
AbklAxNxO. 
Perdona: altroye 

Grave cuta or mi chiama. 


134 ADRIANO. 
—_— 


Era una volta 
Tua dolce cura ancor Sabina. 
DEL ADRIANO. 
| E* vero: 
Ma la eura \pid grande ogg] E r impero. (t) 


©) ane. 


ei. 


SCENA IX: -. 
SABINA, EMIRENA, AQUILIO. 


| SABINA. 
| Aqui io non I intendo. - Not 
8 e 
E pur I arcano 
2 facile a ſpiegar. Ceſare 5 amante: 
Queſta & la tua rival. (1) 
5 EMIREN XA. 
Pietoſa Auguſta, 
Se lungamente i] Cielo 
A Cefare ti ſerbi, un' infelice 
| Compatiſci, e ſoccorri. E regno, e ſpoſo, 
* Pecris e genitor, tutto perdei. 
SABINA. „ 
(Mi deride P altera „„ ( 


(1) Piano a Sabina. 
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EMIRENA. - 
0 Un . intanto 
Culla Ceſarea man... 
SABINA. 
Scoſtati. (1) Ancora 
Non ſon moglie d' Auguſto; e, quanto dici 
Miſera tu non ſei. Poco ti tolſe, 
Laſciandoti il tuo volto, - | 
L avverſa forte. Acquiſterai, ſe yuoi, 
Pin di quel, che perdeſti; e l io ſteſſa 
La pieta, che mi chiedi, 
Mendicherd da te. 
EMIRENA. ie 
La mia catena . 
SABINA. 
Non pm: laſciami ſola. 
„ EMIRENA. - 
(Oh Dei, che penal) 
Prigioniera abbandonata 
Pieta merto, e non rigore. 
Ah fai torto al tuo bel core 
Diſprezzandomi cosl. 
Nan fidarti della forte: _, 5 
Preflo al trono anch' io ſon nata; 
E ancor tu fra le ritorte 


 Soſpirar an un di. 00 


"I * * 


©. 


3 2o Ritirandop. 
2) 5 7 . 
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SCENA X. 
 SABINA, xD AQUILIO, 


AQUILIO. 
(T eatiam la noſtra ſorte.) 
e SABINA. 

Il caſo mio 

Non fa ee Aquilio ? 
AQUILIO . 
| FE grande in vero 
L ingiuſtizia d' Auguſto. Ei non prevede, 
Come puoi vendicarti. A te non manca 
Ne beltà, nè virti. Qual freddo core 
Non arderà han te ? Su gli occhi ſuoi 
Dovreſti | 
| SABINA. 
Che dovrei? (1) 

-  Aquuio. 
Segnitarlo ad amar, moſtrar coſtanza ; 
E farlo vergognar d' eſſerti infido. 
(Si rurba il mar, facciam ritorne al lido. (2) 


Gf S Con ſerietà, e fdegno. 
Furie. % 


SCENA XI 


SABINA ſola. 


lo piango! Ah no, la debolezza mia 
paleſe almen non fla. Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtù. Vengo il mio bene 
Fino in Aſia a cercar: lo trovo infido, 
Al fianco alla rivale; 
Che in vedermi ſi turba ; 
M' aſcolta a pena , e volge altrove il paſſoa 
Ne pianger debbo? Ah piangerebbe un ſaſſo⸗ 
Numi , fe giuſti ſiete, 
Rendete a me quel cor : 
Mi cofta troppe lagrime 
1 0 perderlo cosl . 
Voi to ſapete, & mio: 
Voi I aſcoltaſte ancor , 
Quando mi diſſe addio, 
9 da me parti. (1) 


c (1) Parte * 
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conili del palazzo Imperiale, con ve 


| Fproci Parti, al noſtro ardir felice 


Loe ruine a mirar. Pure e ſollievo | 
| Nelle perdite noſtre | 


— 


. 


S ENA XII. 


duta interrotta d' una parte del me. 
deſimo, che ſoggiace ad incendio, ei 
e pot diroccata da guaſtatori » Notte, 


OSROA dalla Reggia con face nella deſtra, 
ſpada nuda nella fniſtra. Seguito  incendia) 
Parts e poi FARNASPE. | 


O8R0A; a 


Arriſe il Ciel. Della nemica reggis. 
Volgetevi un momento 


Queſt' ombra di vendetta. Oh come . 


L' appreſo incendio, e quanti al cielo innal:a Wi ( 
Globi di fumo, e di faville! Ah, foſſe 0 
 Raccolto in quelle mura, 6 

Ch' or la Partica fiamma abbatte e a, le 

Tutto il Senato, il Campidoglid, e Roma. 
| tient FARNASPE, 5 

Oſroa, mio Re. 

OSROA. 


Guarda, F e E 2 


ca di e NE IT 

FARNASPE. 

Numi! E la fglia? 
_ OSROA. 

hi fa: fra quelle fiamme, 
ol ſuo Ceſare avvolta, 
orſe de' torti tuoi paga le pene. 
FARNASPE. 


h Emirena! ah mio bene! (2) 
OSROA. 


Aſcolta. E dove? 
| FARNASPE. 
A (alvarla, e morir. (3) 
| OSROA. 
Come! un' ingrata, 
Che ei manca di be, pone in obblio... 
51 FARNASPE. 
E {pergiura, lo ſo; ma * ih idol mio. oy 


( 4 0 Pincendio . 

(2) Puol partire. 

(3) Come ſopra. 

(4) Getta il manto, ed entra fra le famme - 
le ruine _ reggia. 
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SCENA XIII 


os ROA ſolo. 


Gu quel folle fi perde, 


Noi ſerbiamoci, amici, ad altre impreſe. 
Vadan le faci a terra. Al noto loco 

| Ritornate a celarvi. (1) E pure, ad onta 
Del mio furor , ſento che padre io ſono, 
Non ſo quindi partir. Sempre mi volgo 
Di nuovo a quelle mura. Eh non s aſcolti 
Una vil tenerezza . Ah! forſe adeſſo 
Perd ſpira la figlia; e forſe a nome 
Moribonda mi chiama. A tempo almeno 
Foſſe giunto Farnaſpe . Il lor deſtino 
Voglio ſaper . Dove m' inoltro? Oh Dei! 
Di qua gente 8'appreſſla: _ 

Di là creſce il tumulto ; e tutto in moto 
E il Ceſareo pagiorno, Oh amico! Oh figlia! 
Parto? Reſto ? Che fo? Senza ſalvarli 
Mi perderei . Ma giacchè tutto, o Numi, 
Volevate involarmi, 


Queſti deboli affetti a che laſciarmi? (2) 


8 Parte il ſeqvits. 
2) Fugge. 


Tu 


5 = 
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SCENA XIV. 


incatenato fra le guardie Romane. 


EMIRENA. 
IVIIſera, dove fuggo? 


atnaſpfe! 
5 FARNASPE. 
Principeſla. 
EMIRENA . 
Tu prigionier ? 8 
FARNASPE. 
Tu ſalva? 
EMIRENA. | 
Agl'infelici 


Diffciled a morir. Di quelle me 


Sei tu forſe l' autor? 
FARNASPE. |, 
No, ma ſi crede. 
755  EMIRENA . 
Perchd ? af — 
| FARNASPE. 
Percht ſon Parto? 


Perch? ſon diſperato, in quelle mura 
Perchè fui colto. 


EMIRENA faggendo, ind FARNASPE 


hi mi ſoccorre? Almen Gapeſſi.. .. Oh Dei, 
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| © EMIRENA. 
E a che veniſti? 
FARNASPE. 


Io venni 
A falyarti, e morir. 
EMIRENA. 
Ma ſe tu mori, 
Credi ſalva Emirena? 
FARNAS PE. 
Ah perche mai 
Mi ſcherniſci cos? . 8 crudele | 
Queſta finta pieta. 
| EMIRENA. 


Finta la chiami? La 
1 5 FARNASPE. 
Come erederla vera? Aſſai diverſa 
Parlaſti, o Principeſſa. 
6 EMIREN A. F 
Il parlar fu diverſo; io fui l' iſteſſa. A 
FARNASPE, _ N 
Ma le fredde accoglienze? 10 
EMIRENA. 8 
. Eran timore | 
| D'i irritar d' Adriano il cor geloſo. 
| FARNASPE. 1 
E 4s lui che temè vi? | 
EMIRENA. 


D' un tt il er 
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FARNASPE. 
Se generoſe 
2 mia deſtra t' offerſe? 
EMIRENA. 
Arte inumana 
per leggermi nel cor. 
FARNASPE. 
Nan ſon' io 
EMIRENA. 
La mia ſpeme, il mio amor. 
| FARNASPE. 
Daene tu ſei... 
ENMIRENA. 
La tua ſpoſa coſtante. 
FARNASPE. 
E Wi. 
EMIRENA. B 
de 6 vivo: 
Fedele al mio Frail: A lui fedele 
Viyrò ſino alla tomba; e dopo ancora 
Ne porterd nelP Alma 
L. immagine ſcolpita, | 
Se rimane agli eſtinti orma di vita. 
FARNAS PE. 
Non pid, cara, non pitt. Baſta, ti credo. 
Deteſto i miei ſoſpetti: _ 
Te ne chieggo perdon . Barbare ſtelle, 
E pure ad onta voſtra 
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| Miſero non ſon' io. Disfido adeſſo 
I tormenti, gli affanni, 
- Le furie de' tiranni, 
La voſtra crudelt\. M' ama il mio bene: 
Il fuo labbro mel dice. 
In faccia all' ire voſtre io ſon felice (1) 


| EMIRENA. 
Ah, non partir. 
FARNASPE. 
Conviene 
Seguir la forza altrui. 
EMIRENA. 


"FP arnaſpe, oh Dio! 
Che mai fara di te? 
FARNASPE. 
Nulla pavento. 
Sara la morte iſteſſa 1 
Terribile ſol tanto 
Che negato mi ſia morirti accanto. 
Se non ti moro allato, 
Idolo del cor mio, 
Col tuo bel nome amato 
Fra' labbri io morird. 
EMIRENA. 
Se da me t invola il fato, 
Idolo del cor mio, 
Col tuo bel nome amate 
Fra labbri 10 morird. 


DU 


1) Partendo. | FARNASE , 
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FARNASPE. 
Addio, mia vita. 
EMIRENA. 
| Addio, 
Luce degli occhi mici. 
FaRNASPE. 
Quando fedel mi ſet, 
Che pit bramar doyrd? 
EMIRENA. 

Quando il mio ben perdei, 
Che pin ſperar potro? 
FARNASPE. 
Un tenero contento, 
Eguale a quel, ch' io ſents, 

Numi, chi mai provd! 

EE EMIRENA. 

Un barbaro tormento, 

Eguale a quel, ch jo ſento, 
Numi, chi mai provò! 


> 
Co 


Fine dell Atto primo. 


Meraftafo, 7. J. 5 G 
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ATTO SECO NDO. 


Ss CENA PRIMA, 
Galleria negli appartamenti d' Adria 
corriſpondente a diverſi gabinetti, 


EMI ENA, ED Keule. 


© AQUILIO. 
Ca, protegger Farnaſpe 5 
Pud mai meglio di te? Del cor d' Augul 
Tu reggi i moti a tuo talento . Ogni alut 
Miglior uſo farebbe 
Dell'amor d' un Monarca. 
 EMIRENA. 
A me non gion 
Perchè non I amo. 
AQUILIO. 
| E neceſſario amarlo, 
Perch' ei bis: creda ? 


EMIRENA . | 's 
E ho da mentir? | 


AQUILIO. - 
en | Nepputt 


[a menzogna ormai 
-offolano artifizio, e mal ſicuro. 
deſtrezza più ſcaltra & oprar di modo, 
h'altri ſe ſteſſo inganni. Un tuo ſoſpiro 
terrotto con arte; un tronco accento, 
' abbia ſenſi diverſi; un dolce ſguardo, 
he ſembri tuo mal grado 
el ſuo furto ſorpreſo; un moto, un riſo, 
n ſilenzio, un roflor, quel, che non dici, 
ara capir . Son facili gli amanti 
luſingarſi. Ei giurera che I ami; 
tu, quando vorra, 
mpre gli potrai dir: Nol diffi mai. 
EMIRENA . 
fon ſo dove s apprenda 
al arte a porre in uſo. 
AQUILIO . 


oi naſcete maeſtre . Aver ful ciglio 

agrime ubbidienti, aver ſul Jabbro 

n riſo, che non paſſi 

confini del ſen ; quando vi piace, 

mpallidirvi, ed aurctir nel viſo , 

avidiabili ſono / 

'rivilegi del ſeſſo: in dono a voi 

li ha dati il Cielo, e coſtan tanto a noi. 
EMIRENA. 

lu, che in Corte inyecchiaſti, 


G 2 


lle 
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Eh che pur troppo 
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Non dovreſti invidiarne. Io giurerei 
Che fra' pochi non ſei tenaci ancora 
Dell” antica oneſti . Quando . 
Saprai ſereno in volto 
Vezzeggiare un nemico: accid vi cada, 
Aprirgli innanzi il precipizio, e Poi 
Piangerne la caduta: offrirti a tutti, 
E non eſſer che tuo: di falſe lodi 
Veſtir le accuſe, ed aggravar le colpe 
Nel farne la difeſa: ognor dal trono 
I buoni allontanar: d' ogni caſtigo 
Laſc iar I' odio allo ſcettro, e d' ogni dow 
Il merito uſurpar: tener naſcoſto 
Sotto un zelo apparente un empio fine; 
Ne fabbricar che ſull' altrui ruine. 
AOUIIIO. 
Far voleſti, Emirena, | 
Le vendette del ſeſſo. Io non 83 
Di pungerti cosl. De' detti tuoi 
Non mi querelo; anzi, a parlar ſincero, 
Credo ch' io diſſi, e tu diceſti il vero. 
Conſigliarti preteſi. 
EMIRENA. 
Ajuto, e non conſiglio io ti richieſi. 
8 AQUILIO. 
Ed io ſempre ho creduto | 
Che un ſalubre conſiglio & grande on. 
Credimi, Principeſſas. . 


ATTO SECONDO. 


dio: gente 8 appreſſa. 
Iriano ſara, che s' ayyicina . (1) 
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I) Parte. _ 


SCENA 11. 
SAB IN A, 1 R MIR ENA. 


S8ABINA. 
Pelle! E* qui la rival!) 
EMIRENA. 
(Numil E Sabina! ) 
SABINA.. 
ramente tu ſei, 
a di quel, che credei, 
fficioſa e attenta. Eſtinto appena 
incendio notturne, e già ti trovo 
elle ſtame d' Auguſto . 8 
EMIRENA. 
b Dio, Sabin; 
he ingiuſtizia e la tua! L'amor d' Auguſto 
lon & mia colpa; è pena mia. M' affanno 
i Farnaſpe al periglio : ecco qual cura 
i guida a-queſte ſoglie . Ho da vederlo- 
erir cos] ſenza parlarne ? Al fine 


arnaſpe & UV idol mio. Gli diedi il core; 
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E ha remoti principj il noſtro amore. 
SABINA. 
Parli a ſenno, o fingi? 
EMIRENA. 
1 22 b fingerei , , 
Se cosi non u parlaſſi 
SABINA. 
E non t' avvedi 
Che, parlando per lui, Ceſare _— 
THEY EMIRENA. 
Ma non trovo altra via. 
| | SOARING: 
Quando tu voglis, 
Una miglior ve n' 2. Da queſta reggia 
Fuggi col tuo Farnaſpe. E ſuo cuſtode | 
Lentulo il Duce. A' ck maggiori ei den 
Quantunque egli è: ſe ne rammenta, e poll 
Promettermi da lui d' un grato « core 
Anche prove pid grandi. (1) 
EMIRENA. _ 
Ah, ſe poteſſe 
Riuſcire maker. ES 
SABINA. 
Vanne: & ſicuro. 
A partir ti prepara. Al maggior fonte 
De Ceſarei giardini 
Col tuo ſpoſo verrd. Cola m' attendi : 
Prima che aſcenda a mezzo corſo il Sole. 
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ENIRENA. 
verrai? Del deſtino 
tanto uſata a tollerar lo ſdegno PA 
SABINA. 
co la deſtra mia: dong in pegno. 
EMIRENA. 
„che a sl gran contento 
| queſt anima anguſtal 
me felice! Oh generoſa Auguſta! 
Per te d' eterni allori 
Germogli il ſuol Romano: 
De' Numi il Mondo adori 
Il pid bel dono in te. 
E quell' auguſta mano, 
Che porgermi non degni , 1 
Regga il deſtin de' regni, 
La en de i Re. (1) 


(1) Parte. 


G4 
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S ENA III. 
2 Or ADRIANO, INDI vg 


C SABINA. 
1 quando lontana 
Emirena ſara, forſe ritorno | 
Fara I mio ſpoſo al primo amor. Non din 


Senz' eſca il fuoco, e inaridiſce il fiume 
Separato dal fonte, onde partiſſi. 


| ADRIANO. ode 
Emirens., mio ben. Numi, che diff! at imr 
SABINA. 


Perchè fuggi „Adriane? Un fol momefto 
Non mi negar la tua arge e poi 
| Torna al tuo ben , fe vuoi. 
ADRIANO. _- 
Come ! Supponi... 
Qual's dunque il mio bene? 

SABINA. 

Ah, non celarmi 

Quell oneſto roſſor! Tu non ſai quanto 
Grate mi fia. Non arroſſiſce in volto 
Chi non vede il ſuo fallo; c chi lo vede, 
E vicino all' emenda. 

ADRIANO. - | Sud 

Oh Dio! 


01) Peol partirg 
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SABINA. 


r Soſpiri? 

aſcia He ſoſpirar. Numi del Cielo, 

hi creduto I avria! L' onor di Roma, 

' eſempio degli eroi, la mia ſperanza, 

driano incoſtante! „„ 

poſſibile ? E ver? Chi ti ſeduſſe? 

arla, di: come fu? | x | 

ADRIANO. | | 
Che vuoi ch' io dica, 

& tutto mi confonde? Ah laſcia queſte 

oderate querele: 

immi pure infedele, 

hiamami traditor, sfopati . Io veggo 

h' hai ragion d' inſultarmi. I merti tuo, 

li ſcambievoli affetti , 5 

e cento volte e cento 

Replicate promeſſe io mi rammento . 

Ma che pra? Non ſon mio. Conoſco, ammito 

La tua virth, la tua bellezza; e pure. 

Sol ch' io vegga... Ah, Sabina, odio me ſteſſo 

Per l' ingiuſtizia mia. So ch' & dovuta 

Una vendetta a te. Vuoi la mia morte ? 

dyenami: & giuſto. Io Ore m' oppongo. Aſpiri 

A ſvellermi dal crin l' auguſto alloro ? 

Lo depongo in tua man. Saria felice 

duddito a s! gran donna il Mondo intero. 
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154 ADRIANO. 
SABINA. 
| Ah! domando il tuo core, e non P Ippero 
ADRIANO. 
Era tuo queſto cor. S' io lo difeſi, 
Se a te velli ſerbarlo, 
II Ciel lo fa. Ne chiamo 
Tutti, o Sabina, in teſtimonio i Numi. 
Le bellezze dell' Affa 
Eran vili per me. Freddo ogni guardo 
A paragon de tuoi 
Lunga 2 credei che folle. 


SABILNA. e 
5 E poi? 
„ ADRIANO. Ms 
E poi... . Non fo. Di mia virth ficuro 


Trascurai le difeſe; 
d amor mi ſorpreſe. Ero nel campo, 
ieno d' una vattoria , 
E caldo ancor de bellicofi egi, 
Quando condotta innanzi 
Mi fa Emirena. Ad un diverſo affetto 
E, facile il paſſaggio, 
Quando e I Alma in tumulto. To la mirai 
Carica di catene 
Domandarmi pietà: bagnar di pianto 
Queſta man, che ſtringea: fiſſarmi in volto | 
Le ſupplici pupille _ 
In atto cos} dolce... . Ah! fe in quell atto 
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zmirata l' aveſſe a me vieina, 
rei degno di ſcuſa anche a Sabina. 
SABINA . 


ai coraggio di dirlo . In faccia mia 
ditenti ia belta, che mi contraſta 
el tuo core il poſſeſſo, e non ti baſta? 
retendereſti ancora, 
. non vederti afflitto, 
h' io faceſſ la ſcuſa al tuo delitto? 
dove mai s' inteſe a 
irannia pid crudele. Il premio & e queſto, 
he ho da te meritato? 
arbaro! mancator! ſpergiuro! ingrato! (1) 
AcouiII0. 
Qul Sabina!) (2) 
7. ADRIANO. 
(Io non poſlo 
in vederla penar. Troppo a quel pianto 
Mi ſento intenerir.) Deh ti conſola, _ 
Bella Sabina. A' lacci tuoi felici 
a fard tuo. She 
AQUILIO. 


1 1 


S abbandona ſopra una 24. ; 
8 I In * . ſopr 7 


G6 


h queſto & troppo. Abbandonar mi vuoi: 
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| SABINA. | 
Che dici? 0 
ADRIANO. | 
Che alla pieta gia cedo, 
| Mellaggiers. d' amore. 
SABINA. 
Ah, non lo credo. 
AeUILIO. 
( Qui biſogna. un riparo.) 
SANA. 
S' Emirena una volta 
Torni na. Vedder. 
ADRIANO. 
Non la vedrd. 
SABINA. | 
Ma puo> 
Di te dare? | 
ADRIANO. 


Ho riſoluto, e tutto 
8 pud, quando ſi vuole. 
AQUILIO. 
| „„ pie di tuoi (2) 
L' afflitta prigioniera 
Inchinarſi deſia. Non ti ritraya, 
E lung ora ti cerca. 
SABINA. 
(Ecco la prove: ) 


/ 


( T) Guardendolo con tenereæza 1 
(29 id iriano « 
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ADRIANO. 
o, Aquilio, io: pit non deggio 
mirena veder. Tempo una volta 
; pur ch' io mi rammenti 
La mia fida Sabina. 
SABINA. 
(Oh cari accenti!); 
Avvo. 

v ciaſtiria, & dover.. Ma ehe domanda. 
a povera Emirena? A lei ſi niega 
Duel, che a tutti & conceſſo? Eſerva, & vero, 
la pur nacque Regina. 
ADRIANO. 
cramente , Sabina, 
Par crudelta non aſcoltarla. 
SABINA. wy 

0 Dio! (x): 
| ADRIANO. 
L'udirò te preſente: 
Che powers temer? Reſta, e vedrai 

SakINA. 

Ch queſto - no. Gia m' ingannaſti alſai. 09 
Aſſai m' ingannaſti, 

Ingrato, ti baſti. 

lo ſteſſa non voglio 

Vedermi tradir. 
La: fiamma novella 

Scordartiꝭ non ſai. 


2 S7 10s. (2) Sala 
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158 ADRIANO. 
ps by aggiri, ſoſpiri, 


TCercando la vai: 
Lontano da quella 
Ti ſenti morir. (1) 


<Q Parte. | 


SCENA Iv. 
| ADRIANO, 2 AQUILIO. 


133 AQUILIO. | of 
IA tua bella Emirena Be 
Volo a cercar. (1) M. 
1 ADRIANO. CG 
No: ferma. C 
' OUS." 2. M 

E a let 21 hn 


Tal guultizia VVV 
f | ADRIANO. 
| No; ma per ora.. 

| von udiſti Sabina? Amor mi From; 
La ragion mi rafrena. 

Vorrei... Ma... Oh Dei, che pena! 

1 AQUILIO, i 

Spiegati al fin. Se non t intends, inyano 


(9 i atto di partire . 
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afanno a conſolar quel core oppreſſo. 7 


ADRIANO. 
Soiegarma! E come? Ah non m * Intendo 1 10 
Hells, "0 
(1) Parte. 
Ws 
8 CEN A V. 


AqQUILIO . 


Hod o mio cor. La tua vittoria, 
Benchè non ſia lontana, Sans 
Matura ancor non &, L' amor d' Auguſto, | 
Gli ſdegni di Sabina 
Combattono per noi. La pugna è acceſa; 
Ma non convien precipitar I impreſa. 
Saggio guerriero antico 
Mai non feriſce in fretta: 
Eſamina il nemicd, 
Il ſuo vantaggio aſpetta, 
E gl' impeti dell ira 
Cauto frenando va. 
Muove la deſtra, e il piede, 
PFinge, & avanza, e cede, 
Fin che il momento arriva, 
Che vincitor lo fa. (1) 


_ (1) Parte. 
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SCENA VL 
Delizioſe, per cui fi paſſa a ſerragli 


di fiere. 


ty I 22 


EMIRENA, E POT SABINA, E FARNASPE, 


C EMIRENA. 
(le fa il mio bene? 


Perchè non viene? 
Ogni momento 
Mi ſembra un di. 
SABINA. 
Ecco la ſpoſa tua... (1) 
9 FaARNAS PE. 
55 Bella Emirena. 
EMIRENA. 
5 Sei pur tu, earo Prence ? I eredo appena. 
f FARNASPE. 
Al fin, ben mio . 
g SABINA. 
Di tenerezze adeſſo | 
Tempo! non &. Convien falyarſi . E quella 
I' opportuna alla __ 
Non frequentata ofcura via... I: amico. 
Lentulo a me la palesd. Non molto 
Lunge dal primo ingreſſo 


1) 4 Fariaſpe . 
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G parte in due. Guida la deſtra al fiume, 

La ſiniſtra alla reggia. A voi _conviene 

Evitar la ſeconda. Andate, amici, 

Gicuri ai voſtri lidi; 

La fortuna vi ſcorga, amor vi guidi. 
EMIRENA. 


pietoſa Auguſta. 


FARNASPE. 
Eccelſa donna, e come 
Render mercè - 
SABINA. 
Poco defio. Penſate 
Qualche volta a Sabina; e fra le voſtre 
Felicita, ſe pur vi'torno in mente, 
Eſiga il mio martiro 
Dalla voſtra pietà qualche ſoſpiro. 
Volga il Ciel, felici amanti, 
Sempre a voi benigni i rai, 
Ne provar vi faccia mai 
Il deftin della mia fe. 
Non invidio il voſtro affetto; 
Ma vorrei che in qualche petts 
La pietà, ch'io moſtro a voi, 
Si trovaſſe ancor per me. (1) 


(1) Parte. 
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_ TY 


——_— 


SCENA VII 
EMIRENA, = FARNASPE, 


FARNASPE. 
Ev: e ver, che ſei mia? Ne temo, e qua 
Parmi ancor di ſognar. 
EMIRENA. 


Prence, fuggiamo, 


Se ſognar non vogliamo. (1) 


FARNASPE . 
Ferma. Ca): i 
. | EMIRENA. 
| Perchd? 8 
FARNASFHE. 
Non odi 
Gy N d' armi? 
| EMIRENA. 


Odo; : . donde 
Non faprei dir. 


F ARNASPE. | 
Da quel cammino iſteflo, Ce 
che tener noi dobbiamo. 

EMIREN A. 
Aimèl 


@Q Se incamminano verſo la an. equate i 
| Sabina 


un; Ad Emirens » arreſtandola . 


Fu 
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FARNASPE. 


Non giova 
L apvilirſi, ben mio. Celati intanto 

Che I armi io ſcopro, e la cagion di quelle . 
EMIRENA. 


ancelli del RA 3 


s C ENA VIII. 


va; FARNASPE' „e in diſparte EMIRENA. 


O | 
| Ra l' ombre adeſſo a raccontar 1 altero 
ada 1 trofei della ſua Roma. 


FARNASPE. 
E dove 
Corti, Signor, con | queſte ſpoglic? 
| OSROA. 25 | 
Amico 


diam vendicati. E libera la terra 
Dal ſuo tiranno. Ecco il felice acciaro, 
46 Che Adriano ſyend. 


he ſara mai! Non mi tradite, o ſtelle. (1) 


(1) Emirena fi naſconde molto indietro vicino a* 


)SROA in abito Romano con iſpada axis inſan- 
guinata, che eſce dalla ſtrada diſegnata da Sabi- 
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FARNASPE. 
Come! 
OSROA. 
| | Solea 
Di queſta occulta via talor valerſi 
L' abborrito Romano. Un ſuo ſeguace 
Mel palesd. Fra queſti eroi del Tebro 
L' oro ha trovato un traditere . Al varce 
Traveſtito in tal guiſa io I aſpettai , 1 
Finchè paſsd col ſervo, e lo ſyenai. 
FARNASPE. 
Ma del nemico in vece 
Potevi fra quell ombre 
I' altro ferir. | 
OSROA. 
No: fu previſto il caſo. 

Finſe cader, quando mi fu vicino, 
It ſervo reo. Con queſto ſegno = EP 

Ceſare eſpoſe, aſlicurd ſe ſteſſo. 
| EMIRENA. _ 
(Chi ſarà quel Roman? Stringe un” acciaro, 
E ſanguigno mi par. Poteſſi in volte 
Mirarlo almeno.) 
| FARNASPE. 

Or che farem? F uggendo 
per la via, che faceſti, incontro andiamo 
A mille, al concorſi 
Al tumulto ſaran. Su gli altri ingreſft 


ff 
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veglian ſervi, e cuſtodi. 
OSROA. 
| E ben eol ferro 
Ci apriremo la ſtrada . ae; 
 FARNASPE. 
Al caſo eftremo 
Serbiam queſto rimedio . Io voglio prima 
Ricercar , ſe vi foſſe 
Altra via di fuggir. 
EMIRENA. 
(Parlan ſommeſlo ; 
Intenderli non fo. ) 
FARNASPE. 
Fra quelle piante 
Naſcoſo attendi. Io tornerò di volo. : 
Os ROA. 
Bollecito ritorna, o parto ſolo. (1) 
| FARNASPE. 
Queſto.. , No. Quel ſentier... Ma $' io tentaſſi 
Il cammin , che preſcritto 
Da Sabina mi fu? D' Auguſto il caſo 
Forſe ancor non è noto; e forſe prima 
b altri il ſappia, e ' accorra , 


Noi fuggiti farem . Sh, N eleggo. 


a) Ofroa [i i naſconde molto innanzi fra le plans 
?l boſchetto, | 


166 ADRIANO. 
$SCENA-IX, 


.FARNASPE, ADRIANO con iſpada nuda, ef. 
guito di Guardie dalla ſtrada ſuddetta. OSRO\, 
ed une in diſparte » : | 


1 | ADRIANO. 
| Fa traditor. (1) 
| F ARNASPE.. | 
Numi, che veggo! (i 
| ADRIANO: 
1 ogni paſſo | 
Alla . o cuſtodi. (3) 
FARNASPE. 
Io ſon di ſaſſo. 
EMIRENA. | 
(Ab Fam ſcoperti! (4) 
| | ADRIANO. _ 
f Idſtupidiſci, ingrato, 
| - Perchs vivo mi vedi? A me credeſti 
Di trafiggere il ſen. I. gene ene 
Con yoci ingiurioſe 
1 Nel ferir paleſaſti, 5 
;  EMIRENA. 
(Ecco VI errore. 
ll 0 


(3) Alle Guardie. 
(4) S' avanza ad aſcoltare. 


rn 


* 


3 
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Colut, che ſi naſcoſe, & il traditore. ) 
ADRIANO. 

Perfido, non riſpondi? A che veniſti! 

Qual diſegno t ha moſlo? 

Chi ſciolſe i lacci tuoi? Parla. 

FA | 

| Non poſlo. 

6 ADRIANO. FIN 

Non puoi? Si tragga a forza 

Nel carcere pitt nero il delinquente. 


2) EMIRENA. 
Fermatevi; ſentite: egli & innocente. (r) 
FARNASPE. 
Aimè! 
ENMIRENA. 


Tra quelle fronde 
I! traditor 8'aſconde. Etcolo... (2) 


FARNASPE, 
95 3 5 SO n Dio! 
PFerma. 1 | 
EMIRENA. 
Vedilo, Augufts. (3) 
| | OSROA. 5 


Ex ver, ſon ie. 
| EMIRENA. | 
Ah padre | (4) 


(1) Si ſcopre con in polo 0 

2) S incammina verſo Ofroa. 

3) Accennando Ofroa , che 5 aranga. 
(4) Keſta immobile. | 
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ADRIANO, 
Il Re de' Parti 
fn abito Romano! E quanti ſiete „ 
Scellerati, a tradirmi? 
| OSROA. 
Io ſolo, io ſolo 
Ho ſete del tuo ſangue . II colpo errai ; 
Ma, ſe mi laſci in vita, 
II fallo emenderd. 
ADRIANO. 
Cos! fra l' ombre 
Aſſalirmi, infedel ? Coglier ' iſtante - 
Che inciampo, e cado al ſuol? 
Os ROA. 
Barbara forte! 
Ecco I inganno. I! tuo ſeguace ad arte 
Cader doveva, e tu cadefti a caſo; 
Onde, confuſo il ſegno, 
L' un per Þ altro ſvenai. 
ADRIANO. 
| Queſta mercede, 
Barbaro, tu mi rendi ? Oppreſlo e vinto 
T' invite, t' offeriſco 
Di Roma 1 amiſta. , 
651 
Si, queſto 2 il nome, 
Emp), „eon cui la tirannia chiamate; 
poi ſexyon Bli n, e voi regnate. 


Pi ADRIANO» 
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ADRIANO. . 
am del giuſto cuſtodi . Al giufto ſerve, 
hi compagni ci yuol, non ſerve a. noi: 
a la giuſtizia & tirannia per voi. 

Os ROA. 
chi di lei vi fece 8 
rerpreti , e cuſtodi? Avete forſe 
” celeſti conn 
rte co' Numi? o ſiete i Numi iſteſſi? 
ADRIANO, 
non ſiam Numi , almeno _ 
ocuriam d' imitarli; e il ſuo coſtume 
hi co' Numi conforma, 2801 altti & Nume. 
| OSROA, 
umi pero voi ſiete 
vidi dell' alttui: rapite i regni: 
aneggiate Famor; volete oppreſli 
| 1innocent1 rival; 
adite le conſorti..., 
ADRIANO. 

Ah, troppo abut 
ella mia ſofferenza. Oh, miniſtri, 
carcere diſtinto alla ler pena 
ueſti rei cuſtodite . 

FARNASPE, | 

Anche Emirena ? 

ADRIANO. 
, ancor F ingrata. 


Mela kao o T, , FA 


170 ADRIANO, 
| ; FARNASPE. 
Ah, che ingiuſtizia L queſh 
Qual delitto a punir ritrovi in lei? 
ADRIANO. 
Tutti nemici, e rei, 
Tutti tremar dovete: 
Perfidi, lo ſapete, 
E m' inſultate ancor? 
Che barbaro governo 
Fanno dell' Alma mia 
Sdegno, rimorſo interno, 
Amore, e geloſia!a 
Non ha più Furie Averno 
Per lacerarmi il cor, (1) 


(1 Parte. 
SGEN A X. 
OSROA > FARNASPE , . 


EMIRENA. (1 
8 Oh Dio! con qual fronte WW (2 
Poſſo oaes chiamarti io, che t' uccido! 
Deh, ſe per me t' avanza. 

_ OSROA. 


Parti, non aſſalir la mia coſtanza, 
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EMIRENA . 
h, mi ſcacci a ragion.. Perdono , o padre; 


ccomi a' piedi tuoi. (1) 
OSROA . 


Laſciami, o figlia: | 


o, ſdegnato non ſono; 
 abbraccio , ti perdono. 
ddio, dell' Alma mia parte più cara: 
EMIRENA. | 
h addio funeſto |! 
FARNASPE. 
Oh diviſione amaral 
EMIREN A. 
Quell' ampleſſo, e quel perdono, 
Quello ſguardo, e quel ſoſpiro 
Fa più giuſto il mio martico, 
Piu colperole 8 
Qual mi foſti, e qual ti ſono, 
Chiaro intende il core afflitto, 
Che miſura il ſuo delitto 
Dall' iſteſſa tua pietà. (2) 


(1) S' invinvechia 
(2) P "Aries 


i722 ADRIANO. 


—_— 


SCENA XI, 
. OSROA, E FARNASPE. 


A „ 
<£ XLmen tutto il mio ſangue 
A conſervar baſtaſſe 
II mio Re, la mia ſpoſa. 
9 
: Amico, aſſai 
Debole io fui. Non congiurar tu ancora 
Contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
II roſſor di vedermi | 
Maggior dell' ire ſue. Nell ultim' ora 
Cader mi vegga, e mi paventi ancora. 
Leon piagato a morte 5 
Sente mancar la vita, 
Guarda la ſua ferita, 
Ne s' avviliſce ancor. 
Cosi fra I ire eſtreme 
RNugge, minaccia, e freme, 
Che fa tremar morendo 
Tal volta il cacciator. (1) 


(1) Parte . | 


ATTO SECONDO. 9. 


n 


8 C ENA XIII. 
ö 


On quai nodi tenaci avvinta a queſta 
iſcrabile ſpoglia & l Alma mia 
"me reſiſto a tanti 
loffribili affanni! 
i toglietemi il giorno, aſtri tiranni. 
E falſo il dir che uccida, 
Se dura un gran dolore, 
E che, fe non fi muore, 
Sia facile a ſoffrir. 
Queſta, ch' i io provo, & pena, 
Che avanza 
Ogni coſtanza, 
Che il viver m' avvelena, 
E non mi fa morir. (1) 


1) Parte. 


Fine dell Ano | ſeconds. 


74 ADRIANO. 
AO TEREZ 0, 


——— . —— — rn 


S CENA PRIMA. 
Sala terrena con ſedie. 
SABINA, 25 AQUILIO, 


AN SABINA. 
On! ch io parta? A queſto ſegno t ciee 
E ingiuſto a queſto ſegno? E di qual fl 
Vuol punirmi Adriano? 
U 
| Ei fa che foſti 

D. Emirena, e Farnaſpe 

Conſigliera alla fuga. Ei del cuſtode 
Ti crede ſeduttrice ; e con tal arte 
Sa i tuoi fall; ingrandir , che a chi lo ſent 
Nel punirti cosl, ſembra clemente. 

SABINA. 

Serbando la ſua gloria, 
Beneficando una rivale, io volli 
Procurarmi il ſuo cor. Non I odio, e li 
Mi configlid, ma la pietà, I' amore: 
Onde error non commiſi, o è lieve ert 


Pd 
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AQUILIO. 

bina, io lo conoſco, e lo conoſce 

orſe Adriano ancor ; ma giova a lui 


11 lode vol preteſto. 
| SABINA , 


E ben mi vegga, 


n' arroſſiſca. 
AQUILIO. 
1 comparirgli innanzi 
i vietarti m 'impoſe . 
SAEBINA. 
Oh Dei! Ma uſo 


tir ſenza vederlo ? 


AIO. 

Appunto . 

SABINA. 

E quando? 
n 
a le navi b pronte. 
SABINA. 
Va tal comands 


bidir non 6 * 
An 
Ah no l ti Ferd. 
: fidati a me. Lo vincerai = 
on „ Io cercherd I iſtante 
i farlo ann ER 


? Be 
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SABINA. 
Ma digli almeno.,; 
AQUILIO. 
Va. Senz' altro parlar t' intendo appiens, 
SABINA. 
Digli ch' & un infedele; 
Digli che mi tradl. 
Senti: non dir cosi: 
Digli che partirò; 
Digli che l' amo. 
Ah! fe nel mio martir 
Lo vedi ſoſpirar, 
Tornami a conſolar: 
Che prima di morir 
Di pin x non Pramo. 6 


(1) Parte « 


— w — 
— * 


e IE”. 
_ aQuiLIo s. 


10 la trama diſpongo, 

Perchè parta Sabina, e poi m cans 
Nel vederla partir. Penſa, o mio core. 
Che la perdi, fe reſta. Ella riſveglia 
D' Auguſto la virth. Soffrir non ro 

L' aſlenza del tuo bene; 

Ma, ſe liets eſſer vuoi, bir conviene. 


7 


ATTO TERZO. 
pid bella al tempo uſato 


Fan germogliar la vite 
Le provvide ferite " 
D' eſperto apricoltor. 
Non ſtilla in altra guiſa 
Il balſamo odorato, 
Che da una pianta inciſa 


Dall“ Arabo paſtor. (1). 


(1) Nel partire &' incontra in Adriano. 


177 


H 


Ss GEN A III. 


ADRIANO. 
I uilio, che otteneſti ? 
AQUILIO. 
ulla, Signore: è riſoluta, e yuole 
Pactir Sabina. 
| ADRIANO. 


a gran ragion. _ 
- Aqui. 

don le querele ſue, che d' altro amante 

a credo acceſa. Io giurerei che ſerve 


incoſtanza d' Augulte 
Hs 


q ADRIANO, xD AQUILIO. 


e . * meco, 


Ma moderate a ſegno 


178 ADRIANO. 


Di preteſto alla ſua. Di 
ADRIANO. Ac 
N No, non mi piace 
. ſoverchia pace. Andiamo a lei. 

AQUILIO. 


Ma, Signor: ti ſcordaſti Ne 


Del Re de' Parti. II mio confi iglio accetti; 
Vuoi tentar di placarlo; a te lo chiami: 
Ei vien: t' attende; e nel compir I impteſi 
Ti confondi e vacilli?. 
ADRIANO, 
Ab! t tu non fi 
Qual guerra di penſier? 
Agita I Alma mia. 8 il * 
Emirena, Sabina, 
La mia gloria, il mio amor, tutto ho preſente, 
Tutto accordar vorrei: trovo per tutto 
Qualche ſcoglio a temer. Scelgo , mi pents; 
Poi d' eſſermi pentito 
Mi ritorno a pentir. Mi ſtanco intanto 
Nel lungo dubitar, tal che dal male 
Il ben più non diſtinguo. Al fin mi veggio 
Stretto dal tempo, e mi riſolvo al peggio.] 
AQUILIO. | 
Eh finiſci una volta 
Di tormentar te ſteſſo. Hai quaſi in braccio 
La bella, che ſoſpiri, e non ardiſci 
Di ringerla al tuo feno? Jo non ho coi 


Fg 
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Di vederti ſoffrir. Vado de' Parti 
Ad introdurre il Re. 
ADRIANO. 
Senti. E le poi... 
AQUILIO. 
Non 35 dubbj, Signor. 1 
ADRIANO, , 
Fa quel, che vuoi. (1) 


| (1 Aquilio parte . 


. 


SC E LA 
ADRIANO tor osROA, ED AQuiLIO. 


| ADRIANO. 
he dir pud il Mondo? Al fine 
| conſervar la vita 
V ragion di natura; e in tanta pena 
o viver non ſaprei ſenza Emirena. 
OSROA. | 
he fi chiede da me? 
ADRIANO. 
Che il Re de” Parti 
ieda, e m' aſcolti: e ſe non pace, intanto 
bia triegua il foo ſdegno . 0 


(1) ede. | 
H 6 


| 
| 
iy 
1 * 
ä 
TM 


Utile al vincitor, Fra noi mancata 


Tanto ti tolſe, e tanto 


( Che barbars ferocia | ) 


D' un ben, che poſſeduto 
Tormenta il poſſeſſor. Puoi meglio 3 


Qual ſon' io de' tuoi giorni Gale! in guiſa 


180 ADRIANO. 
| OSROA. 


A lunga ſofferenza io non m' impegno. (i) 


AQUILIO. 


| ( Del mio deſtin fi tratta . ) 


ADRIANO. 
_ Offroa; nel Mou 


Tutto & ſoggetto a cambiamento; & ſtrano 


Saria che gli odj noſtri 


Soli foſſero eterni Al fin la Nee 


E neceſſaria al vinto, 
E la materia all' ire. II fato ayverſo 


Mi dig benigno ii, che non rimane 
Ne che vincere a ot, 7 
Ne che Perdere a te 
OSROA. | 
| Sl; conſervai_ 
L* odis. primiero , onde mi reſta aſſai. 


Au 


ADRIANO. 
Ah non vantarti 


Il tuo faſto appagar « Sappi che ſci 
Arbitro tu del mio ripoſo , appunto 


(a) Siede. . 


Ow — 2 2 


— 
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Icli umani eventi il Ciel, che tutti a tutti 
diam neceſſarj: e il pid felice ſpells 
Nel più miſero trova 
Che ſperar, che temer. Sol che tu parli , 
La Principefla & mia: fol ch io lo voglia, 
Tu ſei libero, e Re. Facciamo , amico, 
boo del poter noſtro | 
A vantaggio d'entrambi . Io chiedo in ; don | 
Da te la figlia — Xx offeriſco il trono. 
AQUILIO. 
Hem della riſpoſta.) 
ADRIANO, 
E ben che dici? 
Tu forridi, e non parli? (1) 
| OSROA. ie 
E yuoi ch' io creda 
01 debole Adriano? 1 
ADRIANO. 
Ahl che pur troppo, 
Ofroa, io lo fn. Diſſimular che giova? 
Se la bella Emirena 
Meco non vedo in dolce nodo unita A 
Non ho ben, non ho pace, e non ho vita. 
OSROA. | 
Quando baſti sl poco 
\ renderti felice, io ſon contento : 
Che fi chiami la figlia. 


ic 


fa 
(1) 4d Oſroa . c 
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Le offerte mie ? 


Ah! tu mi rendi, amico, 
I! perduto ripoſo. Aquilio, a noi 
La . invia. 


Vbbidito ſarai. (Sabina è mia. +: (x) 


Ora a viver comincio. On; togliete (2) 
Quelle c catene al Re de” Parti. 
Now e tempo, Adriano. Io goderei 


Prima de' doni tuoi, che tu de' miei. 


Van riguardo. Eſeguite (3) 
Il cenno mio. 


Dal pefo ingiurioſo io pur vorrei 


85 
"(2 
Wo 


(4) 


Partono le Guardie « 


ADRIANO. 


ADRIANO. 
Accetti dunque 
OSROA, 


Chi ricuſar potrebbe? 
ADRIANO, 


AQUILIO. - 
ADRIANO. 


 OSROA. 
Ancora 


ADRIANO. 


OSROA. 
Non e ar Partite. (4) 
| ADRIANO. 


parte. . 
Eſcono due Guardi 9 
Alle Guardie. 
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Vederti alleggerir. 
OSROA. 
Son sl contento, 
Penſando all avvenir, ch' io non lo ſento. 
| _ ADRIANO, 
E pur non viene. (1) 
| l. 
Impaziente anch io 
Ne ſono al par di te. 
ADRIANO . 
La Principeſſa 
lo vado ad affercive Ca) © 
"OSROM. - - 
No: gia & __ 00 


(1) Cuardando per la f:ens . 
(2) S' alza. 
03) 5 ulza trattenendolo . 


SCENA V. 
EMIRENA,, ADRIANO, ED 0SROA.. 


ADRIANO. 
Elliſſima Emirena. G. 
. Osho. | 
A lei primiero (z) 
eglio fark, ch' io tutto ſpieghi . 


(1) Incontrandola . 0 Ad 4 le . 


184 ADRIANO, 


ADRIANO . 
E ver, 
' EMIRENA . 
( Perch ſon cos} lieti!) 
OSROA. 
E pure, o figlia, 
Fra le miſerie noſtre abbiamo ancora 
Di che goder. Lo ctedereſti? Io trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenſo 
Delle Perdite mie 
EMIRENA. 
Che dir mi vuoi 
ADRIANO. 
Quella fiamma verace... (1) 
Ss OSROA. 
Laſciami terminar . (2) 
| ADRIANO. 
Come a te piace. 
OSROA. 
Tal virth ne tuoi lumi (3) 


Raccolſe amico il Ciel, che, fatto ſervo, 


Il noſtro vincitor per te ſolpins : 


| Offre tutto per te. Scorda gli oltraggi: 


S' abbaſſa alle preghiere ; odia la vita 
Senza di te, che per ſuo Nume adora . 


Tu dunque puoi. on 


WG 44 1 (3) 44 Ealrens | 
Ad 3 5 4 Aa ST.” 


4. , y 
. 5 
. ; ” 
2 2 
. . 
— 
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-OSROA . | 
Non ho finito ancora . (13 
ADRIANO, | 
(Mi fa morir queſta lentezza.) (2) 
OSROA. 
| ues Io voglio..:: 
Senti, o figlia, e ſcolpiſci _ 
Queſto del genitore ultimo cenno 
Nel pitt ſacro dell' Alma. Io voglio almeno 
In te laſciar morendo 
La mia vendicatrice . Odia il tiranno, 
Come io I odiai fin'ora; e queſta fla 
L' eredita paterna. _ 5 
ADRIANO. 
Oſtroa, che "17.3 
OsROA. | 
Ne timor , ne ſperanza 
T' uniſca a lui. Ma forſennato, afflitts 
Vedilo a tutte l' ore 
Fremer di ſdegno, e delirar d' amore. 
| ADRIANO . 
Giuſti Dei! ſon ſchernito. 
__ .OSROA. 
Parli Ceſare adeſſo e Oſroa ha finite. 
ADRIANO. | 
Sconfigliato ! infelice! e non t avvedi 
Che tu il fulmine e : 


@ Ad Aarians. 
2) Da ſe. 


186 ADRIANO. 


Che opprimer ti doyra ? 
| OSROA. 
Smania, o ſuperbo: 
Son le tue furie il mio trionfo. 
| ADRIANO. WE 
Oh Numi! 
Qual rabbia ! qual veleno! © 
Che ſguardi ! che parlar ! Tanto alle ben 
Pud l' uemo aſſomigliar! Stupiſco a ſegno, 
Che _ lo ſtupor forza allo ſdegno. 
_ Barbaro, non comprendo 
Se ſci feroce, o ſtolto: 
Se ti vedeſſi in volto, 
Avreſti orror di te. 
Orſa nel ſen piagata, - 
Serpe nel ſuol calcata, 
Leon, che apre gli artigli, 
"Tigre, che perda i figli, 
Fiera cos non &. (1). 


«>a Parks; 
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>$ CENA Vi; 
| OSROA, 2 EMIRENA. 
OsROA. | | 
F Iglia „s' ver che m' ami, ecco il momento 
Di farne prova. Un genitor ſoccorri, 
Che ti chiede pieta. 
EMIREN XA. 
Se baſta il Logue, 
E tuo : lo enen 
| _ OSROA. 
Toglimi all ire 
Del tiranno Roman. Senza catene 


Ti reggo pur. 


EMIRENA. 5 
S': ci conobbe A 
D' ogn' nan innocenti, e le diſciolſe 
A Farnaſpe, ed a me. Ma qual ſoccorſs | 
Percid poſſo recarti? 

_ OSROA. 

D ferro, un laccio, 
Un relend una morte, 
Qualunque ſia. | 
| EMIRENA. 
Pate, che dici? ,Queſte 
darian prove d' amor? La figlia iſteſla 


188 ADRIANO. 


Scellerata dovrebbe... Ah! ſenza orrore 2 
Non poſſo immaginarlo. In van lo ſperi. 

Il cor Fopra abborriſce; e W * core 

Foſſe tanto inumano, 

| 0 nell! opra iſtupidir la mano. 


r 
Wh Ti credea più Jdegna” 5 N 
Dell' origine tua. Tremi di morte Ar 


Al nome fol! Con pid ſicure ciglia 
Riguardarla dovria d' Oſroa una figlia. ; 
Non ritrova un' Alma forte 
Che temer nell' ore eftreme: 
La vilta di chi lo teme 
Fa terribile il morir. 
Non & ver che ſia la morte 
II peggior di tutti i mali. 
E un ſollievo de' mortali, 


75 Che ſon ſtanchi di ſoffrir. (1) 


(1) Parte. 
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SCENA VII. 
EMIRENA, Z vol FARNASPE. 


EMIRENA. 
Mgr, a qual conſiglio 
i doyrd? 
FARNASPE. | 
Corri, Emirena. () 
EMIRENA . 
ati * 1 
FARNASPE. 
Ad Auguſto . 
9 0 EMIREN A. 
E peichè mai? 
FARNASPE . 
. Procura, 
Che il comando rivochi 
Contro il tuo genitore . 
EMIRENA . 
Qual e? 1 
 —FARNASPE . 
Vuol che, traendo 
Delle catene ſue 1 indegna ſoma, 
Vada . 
EMIRENA. 
A morte? 


(1) Con frettia. 


16 ADRIAN DO; 


FARNASPE . 
No. Pepggio . 
 EMIRENA. 


E dove 
FARNASpE. 
Roma, 


EMIRENA. 
E che poſſo a ſuo pro? 
FARNASPE . 
Va, prega, piangi, 
Offriti ſpoſa ad Adriane: obblia 
J ritegni, i riguardi, 
Le ſperanze, V amor. Tutto ſi perda, 
E il Re ſi ſalvi. 
EMIRENA. 
f Egli pur' or m impoſe 
D- odiar Ceſare Gee, 
FARNASPE . 
Ah tu non devi 
Un comando eſeguir dato nell' ira, 
Ch' è una breve follia . Dobbiamo, o cat, 
Salvarlo ſuo mal grado. 
EMIRENA. 
Ad altri in braccio 
Andar dunque degg io? Tu lo conſigli! 
E con tanta coſtanza? 
FARNASPE. N 
Ah Principeſſa, 7 


Po 
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4 non vedi il mio cor. Non fai qual pena 

Queſto sforzo mi coſta . Allor ch' io Parlo, 

Non ho fibra nel ſeno, 

he non ſenta tremar: ſtilla di langue 

Non ho, che per le vene 

Gelida non mi ſcorra. Io ſo che perdo 

L' unico ben, per cui 

M' era dolce la vita. Io ſo che reſto 

Alflitto, diſperato, 

Grave agli altri, ed a me. Ma I Aſia tutta 

Che direbbe di noi, ſe Oſroa periſle, 

Quando poſſiam ſalvarlo? Anima mia, 

Sacrifichiamo a queſto 

E dover la noſtra pace. 

. Conſorte d' Auguſto 

1 eds pitt ſublime 

Occupa della Terra. Un gran ſolliero | 

Per me ſara quel replicar talora 

Nel mio dolor profondo: 

Chi dit legge al mio cor, da legge al Mondo. 

EMIRENA. 

Ah! ſe vuoi ch' io conſenta 

A perderti, ben mio, deh non moſtrarti 

Cos) degno d' amor. 

FARNASPE.  _ 
Bella mia | ſpeme, 

No, non mi perdi. Infin ch' io reſti in vita, 

T amerd, ſard tuo; ſol perd — 


a 


= 


ald 


19 ADRIAN o. 
La gloria tua, la mia ict concede, 
Loo giuro a Numi tutti, e a que bei lumi, 
Che per me ſon pur Numi. E tu... Ma doy 
Mi traſporta I affanno? Ah! che ci mancy 
Anche il tempo a dolerci. Oſroa periſce, 
| Mentre penſiamo a conſervarlo. 
| _ EMIRENA:. 
1 Addie. 
FARNASPE. 
Aſcoltami. „ 
| EMIRENA. 
Che vuoi? 
 FARNASPE. 
Va... Ferma... Oh Dei 
Vorrei che mi laſciaſſi, e non vorrei. 
EMIRENA. 
Oh Dio! mancar mi ſento, 
Mentre ti laſcio, o caro. 
Oh Dio! che tanto amaro 
Forſe il morir non &. 
Ah! non diceſti il vero, 
Ben mio, quando diceſti, 
Che tu per me naſceſti, 
Cb io nacqui ſol "oe te. 050 


(i) Parte, 


ScEN 
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FARNASPE ſol. 


| vaſſallo, e d' amante 
Sir la tenerezza a prova 
nano nel mio ſeno. Or queſta, or quella 
inta, & vincitrice; ed a vicenda 
jan fortuna e tempre. 
qualunque trionfi, io perdo ſempre. 
Son Reents: N 

Ma pure, o telle, 

To vi fon grato,. 

Che almen si belle 

Sian le cagioni del mio martlr. 
Poco & funeſta | 

L' altrui fortuna, 

Quando non reſta 

Ragione alcuna _ 

Ne di . ae d arroflir, 00 


pere. 


%%%, 7. J 


ADRIANO. 


S CENA IK 


Luogo magnifies del palette Imperi 
le. Scale, per cui ſi ſcende alle jj 
dell' Oronte Veduta di 'campagny 


> en full” oppoſta Jponda. 


| SABINA con ſeguito di Matrone , e Cayhs 
e > Waun IND eee 


SABINA. | 
8 non pin. Benebd' Ja lui 
Mi diſcacci Adriano, & a te delitto 
Del. 4 mio cor la richieſta. 
AQUILIO. | 
| La prima volta è queſta... 
8 2H SABINA. 5 
E ſia I' ultima volta, 
Che mi you. d' amor. (1) 
5 ADRIANO, | 
Sabina; aſcolta, 
3 AQUILIO. 
( Aime!) 
| SABINA . 0 
(Nami!) Che chiedi? 0 


. per imbarca rf. 
| Tornendo indietro , 
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ADRIANO. 

A queſto ſegno 
dioſo 10 ti fon, che partir vuoi 
enza yedermi? 

SABINA. | 

Ah! non ſchernirmi ancora. 

i diſcacci, mi vieti 
01 anf innanzi. $ 
ADRIANO. | 
ee Quando? ? Aquilio, 


5 


lon richieſe Sabina 

a liberta d' abbandonarmi? 
SABINA. ”— 
Oh Dei! bf 
on fu cenno d' Auguſto . 


h'10 doveſſi mom ſenza mirarlo? 


AqQuiLio. 
Se parlo, mi condanno, e ſe non parlo. } 
SABINA. 
crfido! (2) | 
| ADRIANO | 0 
Non riſpondi? 
SABINA. 


Or tutte intendo 

e trame tue. Sappi, Adriano. . | 
5 ir 8 5 
3333 vero. 


(1) 44 Aquilio« . 
(2) 4% Aguilio. 15 12 


/ 
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Signor, Sabina adoro; e lei preſence, 
Temei la tua virth : percid lontana.. 
| ADRIANO. 
Baſta. Che tradimento! Ame rea! 
Iu rivale ad Auguſto? Ola, i 
N cuſtodito. 


_.. Aoviteo. 
| ( Avverſo Ciel!) (1) 
ADRIANO. 

FE, Ne penſi 
La mia 6510 a 

SABINA. 

Tua ſpoſa! 

| ADRIANO. 8 


QI 


To ſents 
8 che riſano a gran paſſi. II dover mio, 
D' Emirena i > 

Gli od) de] eine. 


0 2 47 ar mato. . 
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ADRIANO Atto H. Seen 


Z a te, degno di te ,rendo me steudo 


4 


* 


Ceſare, pietl ! 
FAANAs 
iet 5 Sees! 
Emm 
imi il padre mio 
Tan NAsHE. 
daſervami il mio Re. 
e ua 


comi tua, ſe vuoi 


_ 1 
Che? 
FARNASPE. 


* 


el cor . 


Ya Nume mio i per 
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4TTO TERZO. 197 


— * 


SCENA ULTIMA. 
| EMIRENA, FARNASPE, = bzrrr. 


EMIRENA . 
All Ceſare, pieta | 
FARNASPE 
| Pieta , Signore! 
EMIRENA, 
endimi il padre mio. 
FARNASPE. 
onſervami il mio Re. 
EMIRENA. | 
"Rendilo: e pol 
comi tua, ſe yuoi .. 
| Ae 
Che? 
FARNASPE. 
81 1 cedo 
impero di quel cor. 
ADRIANO. 
Tu ? 
 EMIRENA . 
Si, ſarai 
il TROY mio. Per quel Goren il giuro 
5919 del ciel, che nel tuo yolto adoro, 


13 


93  XFDAIANO; 
Per quel ſudato alloro, 
Che porti al crin, per queſta invitta many 
Ch' & ſoſtegno del Mondo, 
Ch' io bacio... (1) 
ADRIANO. 
Ah! ſorgi: ah! taci. ( E*donna,oDa 
Quando m' innamorò, cos} piangea.) 
SABINA. 
(Qual contraſto in quel petto 
Fan l' onore, e l'affetto!) 
f | ADRIANO. 
(de alla ragione io cedo, 
Perdo Emirena; e fe all' amor mi fido, 
La mia Sabina uccido. Ah, qual ciment 
Quale anguſtia crudele! ) 
SABINA. ; 
(E Pur mi fa pietà, benchè infedele. 
| EMIRENA . 
Ceſare, e non riſolvi? 
SABINA. 5 
| Auguſto, al fine... 
ADRIANO. 
Ah! per pietà non tormentarmi . Jo tut 
Quanto dir mi potrai, 
Tutto, Sabina, io ſo. „ | 
 SABINA. 
No, non to ſai; 


Wy CI CS Co Yo 


OO — 


DAY 7 


(1) &' inginacchias 
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Odi. Troppo fatali 
Gon le noſtre ferite . Uno di noi 
Dee morirne d' affanno: io, ſe ti perdo; 
Tu, ſe perdi Emirena. Ah!. non ſia vero 
Che, per ſalvar d inutil donna i arne 
periſca un tale Eroe . Serbati, o caro, 
Alla tua gloria, alla tua patria, al Mondo, 
Se non a me. D' ogni dover ti ſciolgo, 
Ti perdono ogni offela; _ 
Ed io ſteſſa ſarò la tua difeſa. 

ADRIANO. 
Come ! (1) 

| SABINA.. 
Ceſare, addio. (2) 
_ ADRIANO, 


Fermati. (3) Oh grande! 
Oh generoſa! Oh degna 


Di mille imperi! Ah, quale ecceſſo & queſts 
D' inudita virtù! Tort volete 

Dunque farmi arroſlic ? Fedel vaſſallo, 

Tu la ſpoſa mi cedi (4) 

A vor del tuo Re! Figlia pietoſa F 
Sacrifichi te ſteſſa (5) 


2) In atto di partire. 
) Arreflandola , 


C 
8 JFarnaſpe. 
(3) Ad Emirena. 


20 ADRIANO. 

Tu per il padre tuo! Tradita amante , ( 

Non penſi tu, che al mio ripoſo! ed io, 

lo ſol fra tanti forti 

Il debole fard ? Ne mi naſcondo 

Per vergogna a'viventi ? e fiedo in trono! 

E do leggi alla Terra? Ah no. Facciamo 

Tutri felici. Al Re de' Parti io dono 

E regno, e liberta: rendo a Farnaſpe 

La ſua bella Emirena; Aquilio aſſolvo 

D' ogni falls commeffo; 

E a te, degno di te, rendo me ſteſſo. (i 
. FARNASPE. 

Oh contento improvviſo ! 

SaABINA | 

Ecco Y vero Adriano: or lo ravviſo 

EMIRENA. 
Finch' io reſpiri, Auguſto, 
Grata queſt' Alma a' benefizj tuo... 
ADRIANO. 

Se grata eſſer mi vuoi, laſciami ormai 

La pace del mio cor. Poco & ſicura, 

Finche appreſla mi ſei , Subito parti; 

Io te ne priego . Ecco il tuo ſpoſo: il pairs 

Cola ritroverai . Lieti vivete ; ; 

E tutti tre fpargete 

Queſti delirj miei d' eterno obblio .. 


(1) 4 Sabina ., 
(2) 4 Sabina. 


AFTO RZ 0: 101 
EMIRENA. 
[men , Signor .. (r) 
ADRIANO. 
Baſta, Emirena. (2) Addio, 
CORO. 
S' oda, Auguſto , , infin Call etra 
Il tuo nome ognor cosi; 
E da noi con bianca pietra 


Sia ſegnato il fauſto dl. 


1) Volendogli baciez la mano. 
(2) Non ſoffrendolo, 
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| (Fare, non turbarti: a te non oſa 


Le ſue vicende eſpone, 
"ES ſpettacol di ſe, non paragone. 


La riceve da te. Fu grande e giuſto 
Ei talvolta, e tu ſempre . I proprj affetti 


De' giorni tuoi fin fulla prima aurora. 
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LICENZA. 
Somigliarſi Adrian. Quando al tuo ſguardy 


Troppo minor del vero 

L' immagine ſarebbe ; e troppo chiare, 
Signor, fra voi le differenze ſono, 

A lui die luce il trono, 


Ei debelld, tu li previeni. Ei ſcelſe 
Tardi le vie d' onor, tu le ſceglieſti 


Lui la Terra ammird, te il Mondo adora, 
Non giunge degli affetti 
La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo cor , 
Cosi del Re de' Numi 
Fremon , ma fotto al trono, 
E'l turbine, ed il tuono, 
E le tempeſte, e i fiums 
Nelle lor fonti ancor . 
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LESS SSSR RSSSSN 
|” ADRIANO, ridotto dall Autore nella 


forma antecedente, da eſſo eſcluſivamen- 
te preferita, dovendo eſſere rappreſenta- 
10 alla Corte di Madrid, in occaſione 
del ſolenne giorno natale di FERDI- 
NANDO VI, ebbe aggiunta la ſeguen- 
te Licenza. 1 
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Al ſuono di lieta e ftrepitoſa 2 nfonia | K. 
pre la luminoſa reggia del Sole. Compa- 
rifſce il Nume aſſiſo ſul? aureo ſuo carro 
in atto di trattenere gli argentt corſieri. 
S' affallano d' intorno à lui le Ore, le 
Stagiont, e gli altri Genj ſuoi miniſtri 
e ſeguaci; ed egli finalmente. prorompe 


ne ſenſs ebnen. . 
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Lo ſo, tacete, Ore ſeguaci. Al — 
Voi m' affrettate in van. Dal cielo Ibero 
Non ſperate ch' 30 parta in si gran giorno. 
do ben che il mio ritorno 


Dell oppoſto Emisfero 
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Gia I inquieto abitator ſoſpira: 
So che, gia deſto, ammira 
L' oftinata ſua notte, il pertinace 
Scintillar delle ſtelle, e la dimora 
Della forda a' ſuoi voti infida Außpra, 
Ma il foffra in pace, e penſi 
Ch' oggi naſce un Fernando. Antica in Cich 
Solenne legge & queſta, 
Perchè naſcan gli Alcidi, il Sol s' arichh, 
Ma d' eſſer non pretenda 
Uguale al Nume Iſpano, 
Benchè I eroe Tebano 
Pur m' arreſt> cosi. 
La differenza intenda 
Chi dilatar mi vide 
La notte per Alcide, 
Ma per Fernando il di. 
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. SY ERIN 
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Rappreſentato con Muſica del CALDA- 
RA la prima volta in Vienna, nell in- 
rerno gran teatro della Ceſarea Corte 


d. 


yembre 1731, per feſteggiare il nome 


dell” Imperatrice ELISABETTA « 
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alla preſenza de Soyrani, # di 4 No- 


dell' Imperator CARLO FI, d' ordine 


1 L 


mW. 
ö 00 
Wh 
: * 
1 
1 
1 
FY + 
Wi 
1 
3 


rr I ren rrre————_—_— 


ARGOMENTO. 


D EMETRIO Sotere, Re di Si- 
ria, ſcacciato dal proprio Regno dall 
uſurpatore Aleſſandro Bala, mori eſu- 
le fra i Cretenſi, che ſoli gli rimaſero 
amici nell* ayverſa fortuna. Prima pe- 
ro della ſua fuga conſegno bambino it 
icciolo Demetrio ſuo figlio a Feni- 
cio, il più fedele fra" ſuoi vaſſalli, 
verche lo confervaſſe all' opportunits 
della vendetta. Crebbe ignoto a ſe ſteſ- 

0 it Principe Reale ſotto il finto no- 
e d' Alceſte un tempo fra le ſelve , 
doye la prudenxa di Fenicio il naſcoſe 

alle ricerche del ſuddetto Aleſſandro ; 
e poi in Seleucia appreſſo all” iieſſo 
enicio, che fece deſiramente eompari- 
pe generoſttd di genio il debito della 
ua fede, Divenne in breve il creduto 
Alceſte  ammirazione del Regno ; tal- 
che fu ſollevato a gradi conſiderabili 
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IIS 


nice figlia del medeſimo, Principeſi 


cominciò a tentar I animo de vapalli 


 debellarli; ma ſu da loro vinto, ei 


rare, ne per qualche tempo fs ebbe in 


ceſte non era in Seleucia, come perch 
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nella milizia dal ſuo nemico Aleſſan. 
dro, ed ardentemente amato da (leo- 


degna di padre piu generoſo. Ouando 
parve tempo all' attentiſſimo Fenicio, 


facendo deſtramente ſpargere nel pope. 
lo, che il giovane Demetrio viyey; 
ſconoſciuto. A queſia fama , che di. 
latoſſi in un momento, i Cretenſi ſi di. 
chiararono difenſori del legittimo Prin. 
cipe ; ed Aleſſandro, per eſtinguer [ in. 
cendio prima che foſſe maggiore, tenth 


ucciſo. In queſta pugna ritrovoſſi Al- 
ceſte per neceſſit4 del ſuo grado mili- 


Seleucia più notizia di lui; onde li 
morte d Aleſſandro, tanto deſiderata 
da Fenicio , avyenne in tempo not 
opportune à ſuoi diſegni ; s perche A.. 


conobbe in tale occaſione che I ambizione 
de Grandi (de quali ciaſcuno aſpiravi 
alla Coron:) avrebbe fatto paſſar pe! 
impoſtore il legittimo erede. Perciò, 
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oſpirandone # ritorno „e ſollecitando 
pccultamente il ſoccorſo de Cretenſi, 
oſpeſe la pubblicazione del ſuo ſegreto. 
ntanto ſi convenne fra i pretenſori * 
he la Principeſſa Cleonice, gia ricono- 
ciuta per Regina, eleggeſſe fra loro 
20 ſpoſo . Oueſta differ: lungamente 
a ſcelta ſorto var preteſti, per attender 
a venuta d' Alceſte, il quale opportu- 
amente ritorna, quando l afflitta Re- 
gina era ſul punto di eleggere. Ouin- 
li per var accidenti ſcopertoſi in Al- 
eſte il vero Demetrio, Ye lo. 
orona paterna. 


 INTERLOCUTORI. 


CLEONICE, Regina di Ste; ama 
te corriſpoſia d' Alceſte. 
ALCESTE , che poi ſi ſcuopre Dem 


trio, Re di Sirla. 


FENICIO, Grande del Regio, tut 
4 Alceſte, e padre d' Olint 


OLINTO, Crande del Regno, e rin 
Sins 15 d' Alceſte. 


BARSENE, confidente di Cleonice, 


amante occulta d Alceſte. 


MITRANE, Capitano delle Cuar 
Reali „e amico di Fenici 


La Scena è in Seleucia. 


DEMETRIO. 


ATTO PRIMO. 


| SCENA PRIMA. 
Cabinetto illuminato, con ſedia, e ta- 
yolino da un lato con ſopra ſcettro, 
e corona. 1 | 


CLEONICE „ che fiede appoggiata al tayolino , 
ED OLINTO, 5 


B CLEONICE. 
Aſa, 


Olinto, non pit. Fra pochi iſtanci 
Al deſtinato loco 
Il popolo iaquieto | 
Comparir mi vedra. Chiede ch' io ſcelga 
Lo ſpoſo, il Re? Si ſceglierà lo ſpoſo, 
II Re ſi ſceglierà. Solo un momento 
Chiedo a penſar . Che intolleranza & queſta, 
Importuna , indiſcreta? I miei vaſſalli 
Si poco han, di riſpetto? A farmi ſerva 
M' innalzaſte ſul trono, o » arroflite 
Di nene a un femminile impero? 
Pur I eſempio primers 


Cleonice non è. Senza roſſore 

A Taleſtri, a Tomiri 

Serv} lo Scita, ed in diverſo lido 

Babilonia a Semira, Africa a Dido, 
OLINTO. 

Perdonami, o Regina; 

Di noi ti lagni a torto. I pregi tuo 
Non conoſce la Siria? Eſtinto appena 
II tuo gran genitor, t' innalza al trono' 

Al tuo genio confida 
La ſcelta del ſno Re: tempo concede 
Al maturo conſiglio: affretta in vano, 
In van brama il momento 
Gia promeſſo da te per ſuo conforteg 
E ti lagni di noi? Ti lagni a torto. 
CLEONICE. 
E ben, ſe tanto il regno 
Confida a me, di pochi iſtanti ancors 
Non mi nieghi I indugio. 
OLINTO. 


| pe Oh Dio, Regina 
Tante volte deluſe 

Fur le noſtre ſperanze, 

Che ſi teme a ragion. Due Lune intere 
Dond Seleucia al tuo dolor pietoſs 
Dovuto al genitor. Del terzo giro 
Il termine è vicino, 

E non riſolvi ancor. Di tua dimora, 


4 
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12ndo,un ſogno funeſts, 

:.ando\ un” infauſto di timida accuſi. 

Dr dici che vedeſti 5 

deſtra balenar; or che ſull' ara 

borſe obliqua la fiamma; or che i tuoi ſonni 
Ruppe d' augel notturno il meſto canto: 


r che dagli occhi tuoi 


adde improvviſo, e involontario il pianto. 
CLEONICE. 
u giuſto il mio timor. 
OLINTO. 

Dopo sl lievi 
endicati preteſti, in queſto giorno 
Sceplier prometti. Impaziente, e lieto 
Tutto il Regno raccolto | 83 
reviene il di. Ciaſcun s' adorna, inteſs 
on ricca pompa a comparirti avanti. 
hi di ſerici ammanti, | 
Sudati gia dalle Sidonie ancelle; 

Chi di ſanguigne lane, 

he Tiro colori, le membra avvolge. 

In ſulla fronte a queſti 

edi tremar fra i lunghi veli attorti 

Di raro augel le pellegrine piume; 

Dalle tempie di quelli | 

Vedi cader multiplicata e ſtrana 

Serie d' Indiche perle. Altri di gemme, 
Altri d' oro diſtingue i riechi arredi 


. —-t —— — 


A riveder la luce i prezioſi 


Che ſuddito fedele 
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Di Partico deſtrier. Quanto ha di raro, 
Tutto eſpone la Siria; e tornan tutti 


Dall' avaro timor teſori aſcoſi. 
CLEONICE. 
lnutile ſollievo a mia Ventura. 
OLINTO. 
Ma che prod tanta 3 
Tanto ſtudio che pro? Se, atteſa in yang 
Dall' aurora al meriggio, 
Dal meriggio alla ſera, e dalla ſera 
A queſta della notte 
Gia gran parte traſcorſa, ancor non vieni 
Irreſoluta, incerta 
Dubiti, ti confondi: a' dubbj tuoi 
Sembra ogn' indugio inſufficiente e corte. 
E ti lagni di noi? Ti lagni a torto. 
3 CLEONICE = 
Pur troppo è ver; pur troppo 
Convien ch' io ſerva a queſta 
Dura neceſſità. Vanne, precedi 
II mio venir. Sara contento il Regno; 
Lo ſpoſo ſceglierd. 
OLINTO. 
Penſa, tammenta 


Olinto t' ammirò: che il ſangue mio, 


* 
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CLEONICE . 
o ſo: d' illuſtri eroi 
er le vene traſcorſe. 
OLINTO. | 
Aggiungi a queſto 
merti di Fenici1o... 
CLEONICE . 
A me ſon noti. 
OLINTO. 6: 
ai de conſigli ſuoi.. 
| CLEONICE . | 
De' ſuoi cant gli 
> conoſco il valor ; diſtingfio il pregio 
hella ſua fedelta . Tutto penſai, | 
utto, Olinto, io gia ſo, , 
OLINTO. 
Tutto non ſat. 
dla da lunga ſtagion tac ito amante 
l amoroſe faci 
if ſtruggo de tuoi lumi . 
'CLEONICE . 
Ah pare 5 taci . 
OLINTO. | 


ang 


to. 


ome tacere! . 
| CLEONICE . 

ti par tempo, Olinto, (1) 
V1 parlarmi d' amor? 


(1) S' alza da ſedere. 
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--  OLINTO ; 
Perchè {degnarti , 
JS jo chiedendo merce.., 
CLEONICE 
Ma taci, e parti , 
OLINTO . 
Di quell! ingiuſto {degno 
Io la cagion nen vedo. 
Offenderti non credo, 
Parlandoti d' amor. 
Tu mi rendeſti amante: 
Colpa & del tuo ſembiante 
La liberta del labbro, 
La ſervitù del cor. (1) 


(1) Parte « 


SCENA 
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SCENA II. 
CLEONICE, A ror BARSENE 


__ CLEONICE. 
\Lceſte, amato Alceſte, 
Dove ſei? Non m'aſcolti! In van ti chiamo ; 
attendo in van. Barſene, (1) 
Nualche lieta novella | 
Mi rechi forſe? Il mio diletto Alceſte 
ole tornd? 
BARSENE. . 

Voleſſe il Cielo. Io vengo, : 
Regina, ad affrettarti. Il popol tutto 
der la tardanza tua mormora e freme. 
on puoi ſenza periglio 
bu differir. 


CLEONIC E. 
Miſera me! Si vada (2) 
Dunque a ſceglier lo ſpoſo. Oh Dio! Barſene, 
anca 1] coraggio . Io ſento 
he alla ragion contraſta . 
Dubbio il cor, pigro il piè. Chi mai fi vide 
iu afflitta, pity confuſa, | 


8 A Barſene,, che ſopraggiunge. 
2) In atio di partire, e poi ft ferma. 


etaſtaſio, . 1 K 
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Piu agitata di me! (1) 
BARSENE. - 
| Qual arte & queſta. 
Di tormentay te ſteſſa, ove non Tone, 
Figurando ſyenture? 
CLEONICE. 
EN figurato 


Forſe il dover, che mi coſtringe a farmi 


Serva fino alla morte a chi non amo! 
A chi, forſe chiedendo 


Con finto amor della mia deſtra il oli 


Si duol che compra a caro prezzo il tron 
. BARSENE. | 

E ver; ma il ſacro nodo, 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo, il tempo, e l' uſo 

Di due ſpoſi diſcordi, | 

II genio avverſo a poco a poco in ſeno 

Cangia in amore, o in amicizia almeno. 

CLEONICE , 

E ſe tornando Alceſte 

Mi ritrovaſſe ad altro ſpoſo in braccio, 

Che ſarebbe di lui? | 

Che ſarebbe di me? Tremo in penſarlo. 

Qual pentimento avrei 


Dell' incoſtanza mia! Qual egli avrebbe 
Intollerabil pena | 


(1) Si getta 4 * 15 
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Ni trovarmi infedele! 
Le ſue giuſte querele, 
Le ſmanie ſue, le geloſie, gli affanni, 
0gni penſier ſepolto, 
Tutto il ſuo cor gli leggerei nel yolto. 
 BARSENE. 
Come ſperar ch' ei torni? Omai traſcorſa 
P un' intera ſtagion, da che trafitto 
Fia le Cretenſi ſquadre 
Cadde il tuo genitor. Sai che al ſuo fianco 
Sempre Alceſte pugnd; nt più novella 
Di lui s' inteſe. O di catene è cinto, 
0) ſommerſo è fra l' onde, o in guerra eſtinto. 
' CLEONICE. 
No, mel 8 il core: Alceſte vive, 
Alceſte tornera. 
BARSENE, 
Quando ritorni, 
pid infelice ſarai. Se a lui ti doni, 
Di cento oltraggi il merto; e, ſe Veſcludi, 
preſente al duro caſo 
Veeidi Alceſte; onde il di lui ritorno 
T eſporrebbe al cimento 
D' eſſer crudele ad uno, o ingiuſta a cento. 
CLEONICE , 
Ritorni, e a lui vicina 
Qualche via troverd.,, 
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SC ENA III. Jore 
eceſ] 


81 { 


 MITRANE, = DETTE, 
MITRANE, 


Cue fai, Regina? 
Il periglio s' avanza. A poco a poco 
La lunga tolleranza 
Degenera in tumulto. nico (campo 
Ela preſenza tua. 
CLEONICE . 8 
Queſto, 11 | 
El ritorno d Alc eſte ?.. . Andarconvaene.(! 
| BARSENE . (1) 
E ſceglieſtt? _ 
-.. QLEONICE.. 
Non ſcelfi. 
| BARSENE . 
Ma che farai? TE 
CLEONICE. 
Non ſo. 
BARSENE. 
Dunque t eſponi 
Irreſoluta a sl gran paſlo? 


(1) Salza da ſeder gi 


 ATTO PRIMO. 
CLEONICE. | 
Io vado 
Jore vuole il deſtin, dove la dura 
leceſita mi porta, 
xs) ſenza conſiglio, e ſenza ſcorta. 
Fra tanti penſieri 
Di regno e d' amore, 
Lo ſtanco mio core, 
Se tema, ſe ſperi, 
Non giunge a veder. 
Le cure del ſoglio, 25 
Gli affetti rammento: 
Riſolvo, mi pento, 
E quel, che non voglio, 
Ritorno a voler. (1) 


(i) Parte. 
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SCENA Iv. 


BARSENE, = MITRANE, 


(1) P. 


BARSENE. 
| 6 Regina, 
Quanto mi fa pieta! 
MITRANE. 
| Tan per lei 
Pietà ſente Barſene, 
E sl poca per me? 
BARSENE. | 001 
S' altro non chiedi 
Che pieta, I otteneſti. Amor ſe ſperi, 
Indarno ti luſinghi. 
MITRANE. | 
E non ſon' io 
Gia mide abbaſtanza ? 
Perchè toglier mi vuoi fin la ſperanza? 
BARSENE. 
Miſero tu non ſei: © 
Tu ſpieghi il tuo dolore; 
E ſe non deſti amore, v1 
Ritrovi almen pierd. | acil 
Mifſera ben ſon' io, 
Che nel ſegreto laceio 


incs 


utte 
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Amo, non ſpero, e taccio, 
E T idol mio nol ſa. 00 


(1) Parte « 


MITRANE, yo: FENICIO, 


8 MITRANE. 
utile pieta, 
FENICIO. 
Mitrane amico, 
lonice * L? 
MITRANE. 
Coſtretta al fine 
incammina alla ſcelta. 
FENICIO. 
: Ecco perdute 
utte le cure mie. | 
MITRANE . 
Perche ? 
FENICIO. . 
Conviene 


io ſyeli alla tua fede un grande areano .. 


acilo , e mi conſiglia . 
MrrRANE. 
A me ti fida: 
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| Che vive il Real germe , 
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Impegas  onor mio. 
FENICIO. 
Gia ti ſovviene 


Che l barbaro Aleſſandro . 
Di Cleonice genitor, dal trono 


Scaccid Demetrio il noſtro Re. 


MITRANE . 
Saranno 
Omai ſei luſtri , , e n' ho preſente il caſo, 
_ FENICIO. 
Sai che Demetrio oppreſſo 
Mori nel duro efilio; e inteſo avrai 


Che pargoletto in faſce 


Seco il figlio mor] . 
MITRANE.. 
1 Reno ancora 


Che Demetrio ebbe nome 


FENIcIO. | 
| Or ſappi , amico, 


Ed a te non ignoto. 


MITRANE. | * 


It ver mi narri, 
O pur fole ſon queſte ? 
FENICIO. 
Anche pid ti dird. Vive in Alceſte. 
 MITRANE . 
Numi . che aſcakes | 1 
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_ FENICIO. 

In queſte braccia il padre 
Lo depoſe Rr Ei mi preſeriſſe 
Di nominarlo Alceſte . Al ſen mi ſtrinſe ; 
F dividendo 1 baci 55 
Tra il figlio e me, & intener} , mi difle : 
Conſerva il earo pegno 
Al genitore , alla vendetta, al regno. 

| MITRANE . 

Or la ragion comprendo - : 
Del tuo Da lui. Ma per _. 155 


Celarlo tanto? 


FENICIO. 
Avventurar non volli 
Una vita sl cara. Io ſpark ad arte 
Che Demetrio vivea: 

Tacqui che foſſe Alceſte; e queſta voce 
Contro Aleſſandro a ſollevar di Creta 
ai che I armi baſth; ſai che l tiranno 
Nella pugna morl. Ma vario effetto 

Il nome di Demetrio 

Produce in Siria. Ambizioſi i Grandi 
Niegan fede alla fama: onde biſogna 
Soccorſo eſterno a ſtabilirlo in ſoglio. 
Da' Cretenſi l' attendo: . 
Ma in vano giungerz . Lontano & Alceſte: 
Non fo, s' ei viva; e Cleonice intanto 


Elegge un Re . 
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; MrrRANE. 
| Ma Cleonice elegga: 
Sempre , quando ritorni , e che ] ſoccorſe Gent 
Abbia di Creta, Alceſte ent! 
Yendicar ſi potrà Wl ci 
FENICIO. Riny 
Queſto non era, 
Mitrane, il mio penfier. Sperai che un giorno, 
Fatto conſorte a Cleonice, Alceſte 
Ricuperaſſe il regno 
Senza toglierlo a lei. L' eccelſa donna 
Degna è di poſſederlo. A tale oggetto 
Almentat !! 88 
Nel cor d' entrambi; e ſe il deſtin .. Ma perde 
L' ore in querele. Io di mie cure, amico, 
Ti chiamo a parte. Avrem dell' opra il frutto, 
Sol che tempo s' acquiſti. Andiam: fi cerchi | 
D' interromper la ſcelta. Al caſo eſtremo 
S' avventuri il ſegreto. In faccia al Mondo 
Tu mi ſeconda; e, ſe coll ar mi è d' uopo, 
Tu coll' armi m' aſſiſti. 
MITRANE. 
Ecco tutto il mio ſangue. In miglior* uſo 
Mai verſar nol potrd . Chiamaſi Na 
Il perdere una vita of 
A favor del ſuo Re. $I bella morte 
Invidiata ſaria. 
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FENIcio. 
Vieni al mio ſeno, 
Cenerolo vaſlallo. Ai detti tuoi 
ento per tenerezza 
I| ciglio inumidir : ſento nel petto 
Rinvigorir la ſpeme; e veggo un raggio 
Del En degli Dei nel tuo coraggio. 
Ogni procella infida 
Varco ſicuro e franco 
Colla virtu per guida, 
Colla ragione al fianco, 
Colla mia gloria in ſen. 
Virtù fedel mi rende, 
Ragion mi fa più forte; 
| La. gloria mi difende 
| Dalla ſeconda morte 


| Dopo il mio fato almen . (1) 


(i) Parte. 
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6 


WiC ENA VI. 
MITRANE. 


N On poteva un' Alceſte 
Naſcer fra le capanne. Il ſuo ſembiante, 
Ogni moto, ogni accento 
Paleſava abbaſtanza il cor gentile 
Negli atti ancor del portamento umile. 
Alma grande, e nata al regno 
Fra le ſelve ancor tramanda 
Qualche raggio, qualche ſegno 


Dell oppreſſa maeſtà. 
Come il fuoco 


In chiuſo loco 


Tutto mai non cela il inme; 
Come ſtretto 


In picciol letto 
Nobil fiume 


: Andar non fa. on 


©) parte. | 
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S C EN A VII. 


Luogo magnifico con trono da un la- 
to, e ſedili in faccia al ſuddetto tro- 
no per li Grandi del Regns, Viſta 


in proſpetto del gran porto di Seleu- 
cia con molo. Navi illuminate per 
ſolennizzare I eleʒione del nuovo Re. 


CLEONICE, preceduta da i Grandi de! Regno, 
ſegulta da FENICIO, e da * GUAR- 
DIE , e. Dy 
0 . 

Oni Nume, ed ogni Diva 
Sia preſente al gran momento, 
Che palefa il noſtro Re. 

PRIMO CORO. 

| Scenda Marte, Amor diſcenda 

Senza ſpada, e ſenza benda. 

SECONDO CORO. 
Coll ulivo, e colla face 
Imeneo venga, e la Pace. 
PRIMO CORO. 
Venga Giove, ed abbia a lato 


Gli altri Dei, la Sorte, el Foto. 
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 SECONDO CORO. 
Ma non abbia in queſta riva 
I ſuoi fulmini con ſe. 
CORO. | 
Ogni Nume, ed ogni Diva 
Sia preſente al gran momento, 
Che paleſa il noſtro Re. (1) 
OLINTO. 
Dal tuo labbro, o Regina, il ſuo 3 
La Siria tutta impaziente attende.. 
Riſolvi. Ognuno il gran momento affretta 
Con ſilenzio modeſto. 


CLEONIcE. 
Sedete. (Oh Dei, che gran momento 8 que- 
ſto! ( 
| FENICIO. 
(Che mai far? ): 
' CLEONICE. 


Voi m' innalzaſte al trono: 


Son grata al voſtro ambr; ma troppo è il peſo, 


Che uniſte al dono. E, chi fra tanti 1 
Di merti, e di natali 

Incerto non ſaria? Ne' miei penſieri 
Dubbioſa, irreſoluta, or queſto, or quello 
Riculo, elend e mille faccio e mille 


(1) Nel tenpo, che 7 canta. il ſuddetto Coro, 
Cleonice, ſervita da Fenicio, va in trono à ſederes 
(2) Siedono N Guini, „e gli altri 9 
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Cangiamenti in un' ora. 
A ſceglier vengo, e ſono incerta ancora. 
_ FENICIO. 
F ben, prendi, o Regina, 
Maggior tempo a penſar. 
OLINTO. 
Come! 
 FENICIO. 
I' accheta. 
Teco tanto indifcreta (1) 
Non & la Siria; e ognun di noi conoſce 
Quanto E grande il cimento. 
„ - OLNTO./ . 
E dunque poco 
U giro di tre Lune? In 88 . 
Cleonice, potrai 
Pometter ſempre, e non riſolyer mai. 
FENICIO. 
Audace, e chi ti teſe 
Temerario a tal ſegno? 
OLINTO . 
| It zelo, il giuſto, 
[| periglio di lei. Se ancor deluſa 
Oggi reſta la Siria, io non ſo dirti 
Dove giunger potrebbe 
3 intolleranza ſua, 


(1) 4 Cleonice, 
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 FENICIO . 

Patrebbe forfe 

Pentirſi dell' ardir. Chi fiede in trono 
Leggi non ſoffre. Il numero degli anni, 
Se mi ſcema vigore, 
Non mi toglie coraggio. Il ſangue mio 
Per la ſua liberta 
Tutto ſi yerſera... 

CLEONICE. 

PFenicio, oh Dio! 

Non riſvegliar, ti prego, 
Nuove diſcordie. II differir che gion 
Sempre incerta farei. 
Udite. Io ſceglierd... 

F ENICIO. 

| Sceglier non dei. 

(S avventuri J arcano.) 

 CLEONICE. | 
| A noi che porta 
Frettoloſo Mitrane? (1) 


(1) Pedendo yenir Mitrane « 
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— — 


S ENA VIII. 


VITRANE, „oi ALCESTE al porte, 


e Rur k: 


MITRANE. 


Ix queſto punto 
Sopra. picciolo legno Alceſte & giunto . 
3 CLEONICE . | 
[Numi ! ) 
FENICIO. 
( Reſpiro. ) 
CLEONICE. 
Ove ſi trova? 
MITRANE. 
Ei viene. (1) 
CLEONICE. 


amico ad abbracciar, che s ayvicina. (2) 
(lo quaſi mi ſcordai d' efler Regina.) (3) 

5 % 5 OLNTO. 
(Inopportuno e! 


\ 


(1) Accennando wok F ports . 
(2) S' alza dal trono, e ſeco s' alzano tutti. 


(3) Torna a ſedere . Fenicio, e Mitrane yanno 


ad incontrare Aceſte, che in picciola barca ff reds 
N „e 'abbracciano. 
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CLEONICE. EY 
(Ecco il mio bens. (i) 
Tu palpiti, o cor mio, 
Che riconoſci , oh Dio! le tue catene ) 
ALCESTE. 
Pur mi concede il fato 
II piacer ſoſpirato 5 
Di trovarmi a' tuoi piedi, o mia E 
Pur' il Ciel mi concede 
Che a te della mia fede 
Recar ſu i labbri miei poſſa il tributo , 
Felice me, ſe ancora 
Fra le cure del regno 


dai che 
col Re 


[a pu? 
Di lui 


Dunqu 


D' un regio ſguardo il mio tributo e degno. A ca 
CLEONICE . Tutto 
E privata, e ſovrana balzar 


L' iſteſſa Cleonice in me ritrovi. > 
Oh quanto, Alceſte , oh quanto 
Atteſo giungi „e ſolpirato, e pianto 
FENICIO. 
( Torno a ener ) 
| ' CLEONICE, | 
Ma * Ciſaſtrs 1 noi 
81 gran tempo ti tolſe? 
| | OLINTO . 
(oh lofferenza! 


(1) Yerſo Alceſte, che & avis. 


ALCESTE. 
Gi che la mia partenza 
(ol Re tuo genitor... 
OLINTO. | 
|  Sappiamo, Alceſte, 
[a pugna, le tempeſte, 
Di lui la morte, e le vicende... 
CLEONICE, 7 
I! refto 
Dunque giovi aſcoltar. Siegui. 
OLINTO. 55 
2 (Che pena!) 
A 
A! cader d' Aleſſandro in noi I ardire 
Tutto mancd. Gia le nemiche ſquadre 
halzan ſu i noſtri legni: orrido ſcempio 


vi H. de” yinti: in mille aſpetti e mille 

Fa 1 Morte. Altri ſommerſo, 

Altri ſpira trafitto; e ſi confonde 

La cagion del morir tra l ferro e l onde . 
lo, sfortunato avanzo 

Di perdite sl grandi, odiando il giorno, 
sulla ſcompoſta prora 

D' infranta nave, a mille ſtrali eſpoſts, 

Lungamente pugnai; fincheè, verſande 

Da cento parti il ſangue, 


Perdei T uſo de' ſenſi, e caddi eſangue. 
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236 DEME TRIO. 
| CLEONICE . 


(Mi fa pietà.) 


ALCESTE. 

|  Quindi in balla dell' onde 

Quanto errai non ſo dirti. Arrendo il eiglio, 

Il lacero naviglio 

So che pitt non rivadi. In rozzo letto 

Sotto ruſtico tetto 10 mi trovai. 

Ingombre le pareti 

Eran di naſſe e reti; e curyo e bianco 

Pietoſo peſcator mi ſtava al fiancs. 
CLEONICE. 

| Ma in qual terra giungeſti? 

_ ALCESTE. 

In Creta: ed er; 

Cretenſe il peſcstor. Queſti ſul lido 

Mi trovo ſemivivo: al proprio albergo 

Pietoſo mi portd: riſtoro al ſeno, 


Di.ittamo alle ferite 


Sollecito appreſtd: queſti provvide | 

Dopo lungo ſoggiorno 

Di quel picciolo legno il mio ritorno. 
FENIcIO. 

Oh ſtrani eyenti! 
OLINTO. 
Al fine 

L' iſtoria termind. Tempo Garebbe.. 
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CLEONICE. 
T' intendo , Olinto ; io ſceglierd lo ſpoſo; 
Ciaſcun ſieda, e m' aſcolti. (1) 

ALCESTE. 


| (Lo ritornai 
Opportuno alla ſcelta . X (2): 
OLINTO. ; 
Oh, che fai ? 
_ ALCESTE. 
Servo al cenno Real. 
| OLINTO . | 
Come! al mio fianco 
Vedra la Siria un vil paſtore aſliſo? 
r 
La Siria ha gd diviſo 
Alceſte dal paſtor. Depoſe Alceſte 
Tutto l' eſſer primiero, 
Allor che di paſtor fi fe guerriero. 
OLINTO . 
Ma in quelle vene ancora 
Scorre I ignobil ſangue 
ALCESTE. 
In queſte vene 
Tutto ſi rinnovò: tutto il cangiai, 
Quando in voſtra difeſa io lo verſai. 


F 


(1) Fenicio , Olinto , e gli 77 Crandi 2 eden « 5 
Mceſte yolendo ſedere „ e impedito da Olinto 
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OLINTO .. 
Ma qual de tuoi maggiori 
A tant' oltre aſpirar t'apri la ſtrada ? 


ALCESTE. 5 
It mio cor, la mia deſtra, e la mia ſpad 
| | OLINTO, | 
Dunque... . Lem 
| FENICIO. 10 
Eh taci una volta. 5 
 OLINTO, 


| | Almen fi appi 
La chiarezza qual'e degli avi ſui, 
oats FENICIO , 
Finiſce in te, quando comincia in lu. 
_ CLEONICE. 
Non pit: nel mio comando 
Si nobilita Alceſte. 
55 one 
| In queſto loce 
Solo ai gradi ſupremi 
Di ſedere & permeſſo. 
CLEONIck. 
E' bene, Alceſte 
Sieda duce dell' armi, 4 Mt 
Del figillo real ſieda cuſtode. 
Ti baſta, Olinto? (1) 


£1) Alceſte fiede, e Olints fi alza. 


ATTO PRIMO. 
OLINTO, 

Ah queſto è troppo. A lui 
dona te ſteſſa ancor. Conoſce ognuno 
Dove POT tu brami. 

FENICIO. 

In queſta guiſa, 
[emerario , riſpondi? Al braccio mis 
aſcia. il peſo, o Regina, 

Di punir quell audace. 
CLEONICE. 
Ai merti ſuoi, 
Ul ineſperta età tutto perdono: 
Ma taccia in avvenir. | 
FENICIO. 
Siedi, e raffrena 


ricendo almeno il violento ingegno . (1) 
Udiſti? 


239 


QHNTO 
Ubbidird . ( Fremo di ſdegno . ) (2) 
CLEONICE. 
Scelſi gia nel mio cor; ma, pria che accia 
Paleſe il mio penſiero, un' altra io bramo 
dicurezza da voi. Giuri ciaſcuno 
Di tollerar del nuovo Re l' impero, 
Sia di Siria, o ſtraniero , 
O fla di 5 ſia di ſangue oſcuro. 


(1) 4d Olinto. 
(2 Torna a ſedere 3 


ber 
OLINTO . ofa 
(Come tace r!) 2 
FENICIO. ie © 
Sulla mia fe lo giuro, Jon 
CLEONICE . po 
Siegui, Olinto . 1 
e FENICIO . | al 
95 Non parli? 
OLINTO. 
Leſciatemi tacer. 
'CLEONICE. | 
Forſe ricuſi? 
OLINTO. 
Io n' ho ragion ; ne ſolo 
M' oppongo al giuramento . Altri vi ſono,, ) 
CLEONICE . 1 


E ben, ſu queſto trono (1) 

Regni chi vuole . Io d' un ſervile impero 
Non voglio il peſo. 

FENIclo. 

Eh non curar di poc 

II contraſto, o Regina, in faccia à tanti 

Riſpettoſi vaſſalli. 
_ CLEONICE . 

In faccia mia 

I. dir f pochi io * non deggio. (2 


(1) Salza dal trono, e ſeco mutt. 
(2) Scende dal trons a 
Libero 
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dero il gran Conſiglio 
ifar decida; o ſenza legge alcuna 
lier mi laſci, o ſoffra 
Je da quel ſoglio, ove richieſta aſceſi, 
lontaria diſcenda. Almen privata 
ſporrd del cor mio. Volger gli affetti 
nen potrd, dove più il genio inclina; 
| allor crederd d' eſſer Regina. 
Se libera non ſono, 
Se ho da ſervir nel trono , 
Non euro di regnar, 
L' impero io ſdegno. 
A chi ſervendo impera 
La ſervitude è vera, 


E finto il regno. (1) 


J) Parte Cleonice ſeguita da Mitraue; da i 
nei, dalle Cuardie, e dal Popolo. 


leralaſo, T. I. e 


ro 
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—— — — — 
S CENA IX. 

FENICIO, OLINTO, ED AL CE SITE. 


| C 155 FENICIO. 
Os} de' tuoi traſporti 
Sempre arroſſir degg io? nè mai de' S588 
Il commercio, l' eſempio 
Emendar ti fark? 
OLINTO. 
Ma, padre, io ſoffto 
Ingiuſtizia da te. Potreſti al ſoglio 
Innalzarmi, e m opprimi. 
FENICIO. 
Axrebbe in vero 
La Siria un 40 Re; torbido, audace, 
Violento, inquieto.. | 
| OLINTO. 
Il caro Alceſte 
Saria placido, umile, 
Generoſo, prudente .. Ah chi d' un pade ig 
Gli affetti ad e n V arte m' addita? off 
FENICIO. 
Vuoi gli affetti d' un padre? Alceſte imin 
Se fecondo e vigoroſo 
Creſcer vede un' arboſcello, 
Si affatica intorno a quello 


(1) 


ATTO PRIMO. 
Nt geloſo 


Agricoltor ; 
Ma da lui rivolge il piede, 
Se lo vede 
In ſulle ſponde 
Tutto tami, e tutto fronde 
Senza frutto, e ſenza fior. (1) 


(1) Parte. 


n 
th — 


— — , 


OLINTO, xD ALCESTE. 
OLINTO. 


Elle tue-ſcuole il padre _ | 

'uol ch io virtude apprenda. E bene, Alceſte; 

emincia ad erudirmi. Ah, renda il Cielo 

Koi  ingegno mio facile e deſtro, 

he non faccia arroſſir sl gran maeſtro 
ALCESTE. 

dignor, quei detti amari 

Pofro ſolo da te. Senza periglio 

atto pud dir chi di Fenicio è figlio- 

OLINTO. 

4 poco ſaggio in vero 

\agionai col mio Re. Signor, perdona,; 

de offande in te la maeſtd del ſoglio. 


L 2 


ALcesre. | 
Olinto, addio. Pit: cimentar non voglio 
La ſofferenza mia. Tu ſcherzi meco, 
M' inſulti, mi deridi, | 
E del riſpetto mio troppo ti fidi. 
Scherza il nocchier talora 
Coll' aura, che fi deſta; 
Ma poi divien tempeſta, 
Che kimpallidi lo fa. 
Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta: 
Ma, quando men I aſpetta, 
Quella tonando va. (1) 


(1) Parte. 


— — 1 * * 


OLINTO. 


Ch; di coſtui I oſcura 
Origine ignoraſſe, ai detti alteri 
Di Pelope, o d' Alcide | 
Progenie il crederebbe. E pure, ad ontg 
Del ruſtico natale, | 

Alceſte per Olinto & un gran riyale. 
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Che mi giova l' onor della cuna, 

Se nel giro di tante vicende 

Mi contende 

L' acquiſto del trono 

La fortuna 

D' un rozzo paſtor! 
Cieca Diva non curo il tuo dono ; n 

Quando è prezzo d' ingiuſto favor. (1) 
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SCENA XII. 
Ciardino interno nel Palazzo Reale. 
CLEONICE, BARSENE, por FENICIO. 


CLEONIcE. 
D Unque, perch' io I adoro, 
utto il Mondo ad Alceſte oggi & nemico? 
Queſto contraſto appunto 
Ft impegna P amor mio. 
BARSENE. 
Ma in queſto iſtante 
Forſe il Conki iglio a tuo favor deciſe, 
he giora innanzi tempo... 
CLEONICE . 
Eh ch' io conofco 


L 3 
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Dell invidia il poter. Forſe a queſt on 
Terminai di regnar; ma non per queſto 
Miſera mi farà l' altrui livore. 


E un gran regno per me d Alceſte il co Qua 
_  BARSENE, * 

(Ok geloſia ! 3 l 
CLEONICS. 5 5 

Deciſe : 

1 Confglio, o Fenicio? (1) * 
 FENICIO. N 

crromen, (In 


| II reſt 
Senza che parl:, intendo, 
II mio regno fin}, 
FENICIO. 
5 Meglio, o Regina, 
_ Gindica della Siria I tuoi vaſſalli 
Per te, pit che non credi, 
Han rilpetto; ed amore . Arbitra ſei 
Di ſollevar qual pit ti piace al trono. 
Il tuo voler ſovrano , 
In qualunque fi ſcelga 
Di chiara ſtirpe, o di progenie oſcura, 
Ciaſcuno adorera : ciaſcuno il giura. 
CLEONICE. 
Come! in sl brevi iſtanti 
Si da prima diverſi? 


CD 4 Fenicio, che ſopraggiunge. 


*, 
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FENICIO. 
Ah, tu non (at 
Quanta fede & ne* tuoi: nel gran Conſeſſo 
Tutta ff palesd. Chi del tuo yolto, 
Chi del tuo cor , chi della mente i pregi 
A gara rammentd: chi tutto il ſangue 
Oferſe in tua difeſa; e in mezzo a queſto 
Impeto di piacer, Regina, oh come 
d' udia ſonar di Cleonice il nome! 
BARSENE. 
(Infelice amor mio!) 
| CLEONICE. 
Vanne; al Conſi iglio 
Riporta i ſenſi miei. Di che I mio core 
A tai prove d' amore | 
lnſenſibil non &; che fia mia cura 
Che non fi penta il regno 
Di ſua fiducia in me; che grata io ſono. 
FENICIO. 
(Ecco in Alceſte il vero erede al trono.) (1) 
BARSENE, 
Vedi come la ſorte 
| tuoi voti ſeconda. Ecco appagato 
Appieno il tuo deſio; 
Ecco finito ogni tormento. 
CLEONICE. 
eh Ok Dio! 


(1) Parte. 
15 L 4 
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BARSENE. 

Tu ſoſpiri? Io non vedo | 

Ragion di ſoſpirar. L' amato bene on { 
In queſto punto acquiſti, e ancor non ſu io 
Le luci ſerenar torbide e meſte? 


CLEON IRS. 
Cara Barſene, ora ho perduto* Alceſte. 
BARSENE. 
Come perdute! | 
5 CLEONICE. 
E vuoi 


Che fiano i miei vaſſalli 

Di me pit generoſi? Il genio mio 
Sarà dunque miſura 

De' merti altrui? Senza curar di tanti 
Il ſangue illuſtre, io porterd ſul trono 
Un paſtorello a regolar I impero? _ 
Con qual cor, con qual fronte? Ah non fia vero 
La gloria mia mi conſigliò ſin' ora 

L' invidia a ſuperar; ma, quella oppreſſa, 
Or mi conſiglia a ſuperar me ſteſſa. 


Hie 


BARSENE. r tet 
Alceſte che dira? 
CLEONICE . * 


Se m' ama Alceſte, 
Amerà la mia gloria: andra ſuperbo 
Che la ſua Cleonice 


Si diſtingua cos} co proprj vanti 


alla ſchiera volgar degli altrY amanti . 
BARSENE. 
on ſo, ſe in faccia a lui 
Lapionerai cosl . | 
CLEONICE . 
L Queſto eimento, 
Wnica, io fuggird. Non fo, ſe avrei 
ith di ſuperarmi. E troppo avvezzo 
d amarlo il mio cor. Se vincer voglio, 
on veder più quel volto a me conviene. 
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SCENAXITHL 
MITRANE, = Drrrz, roi ALCESTE. 
| MMITRANE. 
Hiede Alceſte l' ingreſſo. 
| CLEONICE. 
Oh Dio, Barſene ! 
BARSENE. 
jr tempo è di coſtanza. 
CLEONICE . 
i; non deggio per ora... (1) 
MITRANE. : 
Egli s' avanza. (2) 


(1) 4 Mitrane . | 
(2) Parte. 
Ls 


i 9 
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e 
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CLEONICE. 

(Reſiſti „anima mia. 
ALCESTE. | 
Senza riguardi 


La mia bella 1 Regen 

D' appreſſo vagheggiar poſſo una volta, 
Poſſo dirti che mai 

Pace non ritrovai da te Jontano: 

Poſlo dirti che ſei 

Sola de' penſier miei cura pradita, 
Il mio ben, la mia gloria, e la mia vita. 
CIE ONICE. 

Deh non parlar cos). 
TH ALCESTE. 

PO Come! uno sfoge 
Dell' amor mio verace, 
Che ti piacque altre volts oggi ti ſpan 
In queſta guiſa, oh Dio! 

L' iſteſſa Cleenice in te ritrovo? 

Son' io quello, che tanto 

Atteſo giunge, e ſoſpirato, e pianto? 


CLEONICE. | N 

(Che pena!) = {MN 
ALCESTE. i Mi 

Intendo, intendo: be 

Baſtd la lontananza Can 
Di poche Lune a ricoprir di gelo E. 


Di due luſtri V amor. Ei 


6 
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CLEONIcE. 
Voleſſe il Cielo. 

ALCESTE. 
voleſſe i] Ciel! Qual colpa, 
Qual demerito è in me? S' io mai t offeſi, 
Mi ritolga il deſtin quanto mi diede 
Ia tua prodiga man: ſempre ſdegnati 
dan per me que begli occhi, 
Arbitri del mio cor, del viver mio. 
Cuardami, parla. | 
CLEONICE . 5 
(Ah non reſiſto!) Addio. (1) 


(1) Parte. ; 


SCENA XIV. 
ALCESTE, 2 BARSENE. 


AICESTE. L 
N Umi, che avvenne mai! Que' dubb) accent, 
Quel pallor, quei ſoſpiri | 
Mi fanno palpitar. Qual'e, Barſene, 
La cagion di si ſtrano 
Cangiaments improvviſo? E invidia mit 
E incoſtanza di lei? 
E ingiuſtizia degli aſtri? & colpa mia? 


L 6 
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BARSENE. 
Le ſmanie del tuo core 
Mi fan pieta. Forſe con altra amante 
Pit felice fareſti. 
| ALCESTE. 
Ah. giunga prima 
L ultimo de' miei giorni. Io voglio amarla 
A prezzo ancor di non trevar mai pace: 
Che pit ſoffrir mi piace 
Per la mia Cleonice ogni tormento , 
Che per mille bellezze effer contento. 
Dal fuo gentil ſembiante 
Nacque il mio primo amore, 
E V amor mio coſtante 
Ha da morir con me. 
Ogni belta pili rara, 
Benchè mi ſia Pietoſa, FD 
Per me non è vezzofa, 


Vaga per me non &. (1) 


(1) Pants. 
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S ENA XV. 
B AR SE NE. 


b 
Pe 


Ineliee cor mio, qual' altro attendi 
Diſinganno maggiore? Indarno abi 
Ad eſpugnar la fedeltà d' Alceſte. 
Ma pur chi ſa: la tolleranza, il tempo 
Forſe lo vincera. Vince de' ſaſh 
Il nativo rigor picciola ſtilla 
Collo ſpeſlo cader. Rovere annoſa 
Cede ai colpi N . | 
ID aſſidua ſcure . E ſe m' inganno? Ob Dio! 
Temo che Þ idol mio 
Nel conſervarſi al primo amor coſtante, 
dia pity fermo de' ſaſſi, e delle piante. . 
Vorrei da' lacci ſciogliere 
Queſt' Alma prigioniera: 
Tu non mi fai riſolvere, 
Speranza luſinghiera: 
Foſti la prima a naſcere, 
Sei I ultima a morir. 
No, dell altrui tormento 
No che non ſei riſtoro: 
Ma ſervi d' alimento 


Al credulo deſir. ; 
Fine dell' Atto primo. 


——— „ 
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SCENA PRIMA, 

Galleria . * 

or 

ALCESTE, xD OLIN To. 10 

(6 

E. ALCESTE. 0 

tu per qual ragione . 

Mi contend! I ingreſlo ? Al regio pied Ea 
Neceſſario & ch' io vada. (1) 

OLIINro.1 e 

Andar non lice 
La Regina lo vieta , Olinto il dice. fe 
| AlcrsrE. 
Attenderd fin tanto ( 


Che fia permeſſo il preſentarmi a let, 
OLINTO. 

Son pure 1 detti miei 

Chiari abbaſtanza. A Cleonice innanzi 
Pitt non dei comparir . Ti vieta il paſſo 
Alla Real dimora , 

Ne mai pitt vuol mirarti. Intendi aacota! 


() I atod innoltrarſt. . 


BF” 4 
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: | 
ALCESTE. 
piu mirarmi non vuole? Oh Dei mi ſento 
otringere il cor. | 
OLINTO. 
Queſto comando , Alceſte, 
T agghiaccia, io me n' avvedo. 
ALCESTE. 
No, perdonami , Olinto, io non ti credo. 
Non è la mia Regina 
Tanto ingiuſta con me. Neve ragione 
Che a sl gran pena un ſuo fedel condanni. 
0 ingannar ti laſciaſti, © tu m ni. 
| _ OLINTO. 
F ailci bi de' detti miei? 
AICEST E. ä | 
Se troppo ardiſco, io lo ſaprd da lei. ( 1 
| OLINTO. 
Fermati, 


(1) I atto d' entrare 8 incontra is Mitranc . 
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YCENA Tt. 
MITRAN E, L DET TI. 
| MITRANE. 


Arete, e dove? | 
© ALCESTE. py 
Non arreftarmi. A Cleonice io vado. Ls 
MITRANE, 


Amico, a tel ingreſſo 


Al aſpetto Real non & wes. 


AlcxsrE. 
Ed L vero il divieto? -. one 
MrrRANE. 
Pur rropps © ver. 
ALCESTE. 


Deh, per pietà, Mitranc, 
Intercedi per me. Ritorna a lei: 
Dille che a queſto colpo 
To reſiſter non ſo; che alcun I inganna; 
Che reo non ſono; e che, ſe reo mi crede, 
Io ſapro diſcolparmi al regio piede. 

 _  MITRANE, 

Ubbidirti non poſſo. Ha la Regina 
Che di te non fi parli a noi preſcritto; 
E al nominarle Alceſte anch & delitto. 
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== ALCESTE. 
a qual & la cagione ? 
 MITRANE. 
A me la tace. 
ALCESTE. 
ih fon tradito! Una calunnia infame 
i fa reo nel ſuo core; 
tremi il traditore, 
Qualungque ſia. Non lungamente occulto 
mio ſdegno ſarà. Sull are iſteſſe 
orrerd difperato 
 rrafiggergli Ut ten... 
| OLINTO. | 
Queſte minacce 
ono inutili, Alceſte. 
ALCESTE. 
Amici, oh Dio! 
erdonate i traſporti 
un' anima agitata. In queſto ſtato 
on degno di pieta. Da voi la chiedo: 
oi parlate per me. Voi muova almeno 
eder ne' mali ſuoi 
idotto Alceſte a confidarſi in voi. 
Non v' pitt barbaro 
Di chi non ſente 
Pietà d' un miſero, 
D' un' innocente, 
Vicino a perdere 
L' amate ben 
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Gli aſtri m'uecidano, Gert 
Se reo ſon' io: 
Ma non dividano 
Dal ſeno mio Ane 


Colei, ch' è l' anima 


: Di queſto ſen. ay * 
oy Parte. 


ae cw attNns 


LE 


SCENA III. 
 OLINTO, E MITRANE. 


| F.: = OLINTO. | 
A wy d' Alceſte al fin, Mitrane, 
M aſſicura lo ſcettro. Io con la ſpem: 
5 Ne prevengo il piacer . 

 MITRANE.. 

Fidarſi tanto 
Non deve il ſaggio alle ſperanze. Un bene 
Con ficurezza atteſo, ove non giunga, 
Come perdita afligge E poi t inganni, 
Se divenir feliee 
Speri cos} . Felicità ſarebbe 
II regno in ver , ſe 1 contumaci affetti 
| Riſpettaſſero il trono; onde, cingendo 
La clamide Real, più non reſtaſle b 
Altro a bramar. Ma da un deſire eſtinto 
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Cermoglia un' altro; e nel cambiare oggetto 
Non ſcema di vigor . Se pace adeſſo 
Golo in te ſteſſo ritrovar non ſai, 
Ancor nel regio ſtato 
Infelice ſarai, come privato. 
OLINTO. 
felicita non credi 
Del comando il piacer? 
|  MITRANE . or has 
I' uſo d' un bene 
Ne ſcema il ſenſo. Ogni piacer ſperato 
E maggior che ottenuto. Or non comprendi 
Di qual peſo è il diadema, e quanto ſtudio 
Coſti l' arte del regno. 
OLINTO . 
Il regno iſteſſs 


A regnare ammaeſtra. 
MITRANE. 
E* ver; ma ſempre 
S 1impara errando'; ed ogni lieye errore 
vi fa grande in un Re. 
OLINTO 
| Tanta dottrina 
Non 1 Mitrane . II brando e l' aſta 
Solo appreſi a trattar . Gli affetti umani 
Inveſtigar non & per me. Biſogna 55 
Per maſſime sl grandi 
Eta pi ferma, e frequentar conviene 
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D' Egitto i tempj, o i portici d' Atene 
MITRANE . 
Ma d' Atene, e d' Egitto 
II ſaper non biſogna 
Per ſerbarſi fedel. Tu fino ad ora 
Non amaſti Barſene? 
OLINTO. | 
E IT ame ancora. 
MITRANE . | 
E puoi, Barſene amando , 
Compiacerti d' un trono, 
Per cui la perdi? 
OLINTO. 
E comparar tu puoi 
La perdita d' un core 
Coll” acquiſto d'un regno ? 
MITRANE . 
A queſte prove 
Chi & fedel fi diſtingue . 
OLINTO. 
J ohe in amore 
Fedeltà non fi trova. In ogni loco 
Si vanta aſſai, ma ſi conſerva poco. 
Ela fede degli amanti 
Come l' Araba fenice: 
Che vi ſia, ciaſcun lo dice: 
Dove ſia, neſſun lo fa. 


a 


ako 
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Se tu ſai dov' ha ricetto, : 
D muore, e torna in vita, 
Ma l' addita, 
E ti prometto 
Di ſerbar la tedelta, (1) 


(1) parte. 


0 


Sc ENA iv. 


MITRANE, roi CLEONICE, 
E BARSENE., 


MITRANE. 

N aura di fortuna, 

Che ſpira incerta, è a ſollevar baſtante 

duell' anima leggiera. II regio ſcettro 

Cin tratta Olinto, e fi figura in trono . . 

Quanto deboli ſono 

Fra i ciechi affetti lor le menti umane! 

_ CLEONICE. 

OR; ſcriver yogl io (1). Parti, Mitrane. 

| MITRANE. 

Ubbidiſco al comando, (2) 

CLEONICE. 3 
Odimi. Alceſte 


I”, Ad un Paggio. 
(2) In atte di partire, 


1 
4 
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Dice che t' & 
Dice che alcun t' inganna; 
Che tu non ſei tiranna, 
Ch' hai troppo bello il cor: 

Che ti vedrà placata; | 
E vuol morirti al piede 

Vittima ſventurata 

D' un' infelice amor. (2) 


4 en „che ' incammina per Parlire, 


Parte, 6 


DEMETRIO, 


Pit di me non ricerca? 

MITRANE. 

Anzi, o Regina, | 
Altra cura non ha; ma l' infelice.,, 

. CLEONICE, 

Parti: baſta cosi. Senti. (1 1) Che dice? 

| MITRANE. | 

e fedelc; 
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p—_—_— wa 


CLEONICE, = BARSENE. 


BARSENE. 
Regina, & pronto il foglio. I ſenſi tudi 
spiega in quello ad Alceſte. 
CLEONICE. 

Ah! che in tal guiſa 
Son troppo a lui, ſon troppo a me erudele. 
Voglio vincermi, e voglio bi 
Dividerlo da me. L' attende il regno, 
L' onor mio lo conſiglia, il Ciel lo vuole; 
lo lo fard. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei che lo ſapeſſe. E tirannia | 
Annunziar con un foglio | 
Si barbara. noyella. Altro ſollievo 
Non reſta, amica, a due fedeli amanti, 
Coſtretti a ſepararſi, 
Che a vicenda lagnarſi, 
Che aſcoltare a vicenda . 
D' un lungo amor le tenerezze eſtreme, 
E nell' ultimo addio piangere infieme. 

 BARSENE. 

Queſto & ſollievo? Ah di vedere Alceſte 
Il defio ti ſeduce. A tal cimento 
Non eſporti di nuove. Aſſai faceſti 
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Reſiſtendo una volta. Il frutto perdi 
Della prima vittoria, 

Se tenti la ſeconda. Io te conoſco 
Più debole d' allora, 

E I nemico è pit forte. Eh, la grand' opr4 
Generoſa compiſci. I tuoi vaſſalli 
Fidano in te. Dal ſuperar coſtante 
Queſto paſſo crudel, ch' ora t' affanna, 
Pende la gloria tua. 

CLEONICE. 

_ Gloria tiranna! 
Dunque per te degg io 
Morir di pena, e rimaner per ſempre | 
 Cosi d' ogni mio ben vedova e priya? 
Legge crudel! t' appagherd. Si ſcriva. (1) 

| | BARSENE. 
(Par, che m' arrida il fato: 


Non diſpero d' Alceſte.) 7 
 CLEONICE. 
Alceſte amato. (2) ene 
BARSENE. | | 


1 Luſingarmi potrò d' eſſer felice, 
Se la gloria reſiſte 
Fra i moti di quel cer pochi momenti.) WW) 


(1) Ya à ſcrivere al tayolino. 
(2) Scriyendo. 


CLEONICE . 
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CLEONICE. 
non vuole it deſtin farci contentt. (1) 
| - BARSENE. | 
(reſce la mia ſperanza. Oh Dei ! ſoſpende 
man tremante, e fi ricopre il volto . 
| che ritorna ai primi affetti in preda! ) 
CLEONICE. 
wero Alceſte mio! (2) 
BARSENE. 
( Temo che ceda. 
0 nel caſo di let 
on ſo dir che farei.) 
 CLEONICE. 
| Vini, mio bene, 6 
1 non per me. Gia terminai, Barſene . 
BARSENE. | 
kecomi in porto.) Or giuſtamente al trono 
anima si grande il. Ciel deſtina. 
| CLEONICE. 
rendi, e tua cura fla... (4) 


(1 0 Scriyendo. 

(2) Parlando, pol torna a ſcrivere. 
(3) Scrivendo . 

4) Volendole dare { fog zlio . 


Metaſtaſio, T. I. ¹ 
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S c ENA VI. 


FENICTIO, meer. Del 

_ Alc 

FENICIO . rel 

is 

P f 5 Fig] 

| Ietà, Regina, Col 

CLEONICE. Dal 

Ma per chi? by Cre 
_ FFENICIO. 


Per Alceſte. Io I incontta 
Pallido, ſemivivo, e per I affanno 
| Quaſi fuori di ſe. La dura legge 
Di pid non rivederti 
E un colpo tal, che gli trafigge il core 
Che la ragion gli toglie 
Che lo porta a morir . Freme, ſoſpira, 
Prega, minaccia ; e fra le ſmanic e I piant 
Sol di te ſi ricorda, | 
Il tuo nome ripete ad ogni paſſo. 
Farebbe il ſuo dolor pietade a un ſaſſo 


CLEONICE. 

Ah, Fenicio crudel! Da te ſperava Cl 
La vacitlnts mia | C0 
Mal ficura virtù qualche ſoſtegno , 

Non impulſi a'cader . Perchè ritorni if 


Barbaramente a ritentar la viva 
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M7 erita del mio cor? 
FENICIO. 

Perdona al zelo 
bel mio paterno amor queſto traſporto. 
Alceſte & figlio mio, 
Fizlio della mia, ſcelta, 
Fizlio del mio ſudor; pianta felice 
Cuſtodita fin' ora ; 
Dalle mie cure, e da i conſſ igli miei; 
Creſciuta al fauſto raggio 
Del tuo regio favor; ſpeme del regno, 
Di mia cadente età ſpeme e ſoltegno. 
BARSENE. 
(Zelo . 1 
FENICIO. 
E inaridir vedraſſt 
Cosi bella ſperanza in un momento? 
Regina, in me non ſento 
$i robuſta vecchiezza, e sl vivace, 
Che poſſa a queſto col po 
Sopravvivere un dl. 

CLEONICE . 

Che far poſs' io? 
Che vuole Alceſte? e qual da me richiede 
Conforto al ſuo martire? 

F ENICIO. 

Rivederti una volta, e poi morire . 


b 
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CLEONICE. 
Oh Dio! 
| | FENICIO. 

Bella Regina, | 
Ti veggo intenerir. Pieta di lui, 
Pietà di me. Queſto canuto crine, 
La lunga ſervitù, l' intatta fede 


Merita pur ch io qualche premio ottenga 


CLEONICE. 
Eh reſiſta chi pud: digli che venga. (1) 
|  BARSENE. 
(Eces di nuovo il mio ſperare Rp 
FENICIO. 


( Baſta che Vega Alceſte, e Alceſte ha Yinto. 


(2 


a) 2 il foglio : e fi alza aa ſedere. 
(2) In atto di partire 5 incontra in Olints. 
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s CEN A VII. 


o LIN IT O, 2 DET PI. 


OLINTO. 
| F Aire; Regina, Alceſte 
win Seleucia non &. Per opra mia 
ge part. 

CLEONICE. 
Come! 

FENICIO. 

| Perch&? 
OLINTO. 
Voleva 
kirederti importuno ad ogni prezzo: 
o gl impoſi in tuo nome 
legge di partir. 
CLEONICE . 
Ma quando aveſti 

Queſta legge da me? Cuſtodi, oh Dei! (1) 
di cerchi, ft raggiunga, 
di troyi Alceſte, e fi conduca a noi. (2) 
FENICIO, 
Miſero me! 


(1) Eſcono alcune EO 
(23 Partons le Guardie., 1 
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CLEONICE . 
Se la ricerca & vana, ( 1) 
Frema per te. Mi pagherai la pena 
Del temerario ardir. 
OLINTO. 
Credei ſervirti, 
Un periglioſo inciampo | 
Togliendo alla tua gloria. 
CLEONICE . 
1 | E chi ti reſe 
Si geloſo cuſtode 
Del mio decoro, e della gloria mia? 
Avreſti mai potuto, 
Fenicio, preveder queſta ſyentura? 
Il Mondo tutto a danno mio congiura. 
Nacqui agli affanni in ſeno: 
E dall' infauſta cuna 
La mia crudel fortuna 
Venne fin or con me. 
Perdo la mia coſtanza : 
M' indeboliſce Amore; 
E poi del mio roſſore 
"Ne meno ho la merce. (2) 


8 44 Olinto. 
2) Parte. 
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S ENA VIII 


FENICIO, OLINTO, = BARSENE. 


| | OLINTO. 
"I di Cleonice 
Non vidi mai pin ſtravagante ingegno. 
Odia in un punto, ed ama: 
Or Alceſte dimanda, or lo ricuſa ; 
E delle ſue follie poi gli altri accuſa, 
| FENICIO. 
Cos) la tua Sovrana , 
Temerario , riſpetti ? Impara almeno 
A tacere una volta. Ah ch'io diſpero 
Di poterlo emendar | 
BARSENE. 
M,tura il ſenno 
Al creſcer dell etade . Olinto ancora 
Degli anni è ſull' April. 
FENICIO . 
Barſene , anch' io 
Scorſi l April degli anni; e folto e biondo 
Fu queſto crin, ch' ora & canuto e raro; 
E allora (oh eta felice!) 
Non con tanto diſprezzo 
Al conſiglio de' ſaggi N 


M 4 
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La ſtolta gioventù porgea I orecchia . 
Declina il Mondo, e peggiorando invecchia 


(1) Parte b 


S C ENA IX. 
OLINTO, E BARS E NE. 


| Ri ' OLINTO.. 
Px Er appagar la ſtrana 
Senile auſterità dovremo noi 
Cominciar dalle faſce a far da eroi ? 
Barſene, altri penſieri 
Chiede la noſtra eta . Dimmi ſe Olinto | 
Vive pitt nel tuo core. 
| BARSENE. | 
Eh che tu vuoi 
Deridermi , o Signor Le mie cangiaſti 
Con pid belle catene: | 
Alla Regina ſua cede Barſene. 
So che per gioco 
Mi chiedi amore; 
Ma poche lagrime , 
Poco dolore 
| Coſta la perdita 
D' un' in fedel 
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A un' altro ogpetto , 
Che tu non ſai, 
Anch' io l' affetto 
Fin' or ſerbai; 

E in si bel foco 
 Vivro fedel. (1) 


(1) Parte. 


BCENA K 
OLINTO; 


} I Barſene i diſprezzi, 
ire di Cleonice, 
2 fortuna d' Alceſte, ed i ſeveri 
kmproveri paterni avrian d' ogni altro 
Domentato V ardir; ma non per queſto 
Vlinto fi ſaomenta . Ai grandi acquiſti 
ran coraggio biſogna; e non conyiene 
[emer periglio , o ricuſar fatica: 
he la fortuna è degli audaci amica. 
Non fidi al mar, che freme, 

La temeraria prora 

Chi ſi ſcolora 

E teme ; | 

Sol quando vede il mar. 


NM 5 
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Non f cimenti in campo 
Chi trema al ſuono, al lampo 
D' una guerriera tromba, 
D' un bellicoſo acciar. (1) 


(12) parte. 


8 


Sc ENA XI. 


Camera con ſedie. 


eLEONICE, = yo! MIT RANE 


E -:.-CLEONICE ; 
Ccoti , Cleonice, al duro paſſo 
Di rivedere Alceſte, 


Ma per I ultima volta. Avrai coraggio 


D' annunziargli tu ſteſſa 

La fentenza crudel, che t' abbandoni, 

Che ſi ſcordi di te? Quant' era meglio 

Non impedir la ſua partenza ! 
MITRANE. 

Alceſte, 

Regine „& qu}, che, ritornato in vita 

Dopo tante vicende, 

Di rivederti impaziente attende . 


ATTO SECONDO. 275 


CLEONICE. 
(Gia mi palpita il cor.) 
MITRANE. 
Fenicio il vide; 
L afficurd, gli diſſe | ” 
Quanto pud nel tuo core; e parve allora 
Fior, che, dal gelo oppreſſo, 
Riſorga al Sol. Raſlerend la fronte, 
|| pallor color}, cangiò ſembianza: 
Ripieno e di ſperanza, ' 
E al piacere improvviſo 
L allegrezza, e I amor gli ride in viſo. 
CLEONICE. 
E perderlo dovro?) Parti, Mitrane: 
Digli che venga. In queſte 
Stanze I atrendo. 
MITRANE. 
Oh fortunato Alceſte! (1) 
CLEONICE, 
MHagnanimi penſieri 
E di gloria, e di Regno, ah dove ſiete? 
Chi vi fugo? Per mia difeſa al fiero 
Turbamento, ch' io provo, 
Vi ricerco nell' Alma, e non vi trovo. 
Queſto, queſto & il momento 
Terribile per me. Qual poſſo in voi 
. aver, ſe, intimoriti al ſolo 


1 


NI 6 


(1) Parte. 
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Nome dell' idol mio, m' abbandonate? 
Tornate, oh Dio! tornate: 
Radunatevi tutti intorno al core 

L' ultimo sforzo a ſoſtener d' amore. 


S CENA XII. 


ALC ESTE, E DE TTA. 0 
- :- ALCESTE.. | Al 
| Apa Regina, 10 pitt non credo L. 
Che di dolor ff muora. E folle inganno L. 
Dir che affretti un' affanno | | C 
L' ultime della vita ore funeſte: 
Se foſſe ver, non viverebbe Alceſte. C 
Ma ſe queſta produce 0 
Soſpirata mercè la pena mia ; b 
La pena, ch' io provai, | 
In queſts punto e compenſaa aflai. ( 
CLEONICE. ( 
(Tenerezz crudeli!) 
ALCESTE. | 


Ah! ſe Fiſteſſa 
Per me tu ſei, come per te ſon' io; 
S' ver che poſſo ancora 
Tutto ſperar da te, qual fu I errore, 
Per cui tanto rigore 
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jo da te meritai, dimmi una volta. 
CLEONICE. 

Tutto, Alceſte, ſaprai: ſiedi, e m' aſcolta. 
ALCESTE. 

Servo al ſoyvrano impero. 

| CLEONICE. 

o gelo, e temo.) (1) 
ALCES TE. 

(lo mi conſolo, e ſpero.) (2) 
CLEONICE. 

Alceſte, ami da vera 

La tua Regina, o t' innamora in lei 

Lo ſplendor della cuna, 

L' onor degli Avi, e la Real fortuna? 
ALCESTE. 

Cos) baſſiapenſicri | 

I Credi in Alceſte? o con i dubbj tuoi 

Rimproverar mi vuoi 

Le paterne capanne? Io fra le ſelve, 

Ove nacqui,. ove crebbi, | 

0 laſciai queſti ſenſi, o mai non gli ebbi. 

In Cleonice adoro - 

Quella belta, che non ſoggiace al giro 

Di fortuna, e d' etade: amo il ſuo core; 

Amo I anima bella, FT | 


Che, adorna di fe ſteſſa, 


(1) Siede . | 
ol Liede. 
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E delle ſue virtù, rende allo ſcettro, 
Ed al ſerto Real co' pregi ſui 
Luce maggior, che non ottien da lui. 
| CLEONICE. 
Da cos! degno amante 
Un magnanimo sforzo 
Poſſo dunque ſperar? 
| ALCESTE. 
Qualunque legge 
Fedele eſeguirò. Kea 
CLEONICE. 
Molto prometti. 
N ALCESTE. 8 
E tutto adempird. Non y A periglio, 
Che lieve non divenga 
Soſtenuto per te. N'andrd. ſicuro 
A sfidar le tempeſte: inerme il petto 
Eſporrd, ſe lo chiedi, incontrd all armi. 
CLEONICE, 
chiedo molto di pit. Convien laſciarmi. 
ALCESTE. 
Laſciarti? Oh \ Dea) Che dici? 
_ CLEONICE. 
E laſciarmi per ſempre, gg in altro cielo 
Viver ſenza di me. 
| ALCESTE . 


Ma chi preſcrive 
con en legge? 
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CLEONICE . 
Il mio decoro , 
: genio de' vaſſalli, 
[a giuſtizia, il dover, la gloria mia ; 
Quella vartd , che tanto 
Ti piacque in me; quella, che al m_ ſerto 
Rende co pregi ſui 
Luce maggior, che non ottien da lui. 
| . ALCESTE, 
F con tanta coftanta RO 
Chiedi ch' io y abbandoni? 
_ CLEONICE. 
1 Ah! tu non fai. 
 ALCESTE. 
So che non m' ami, e lo conoſco aſſai. 0) 
Appaga la tua gloria; 
Contenta 1 tuoi vaſſalli; 
Servi alla tua virtù; porta ſul trone 
La taccia d' infedele. lo tra le ſelve 
Porterd la memoria 
Viva nel cor della mia fe tradita; | 
Se pure il mio dolor mi laſcia in vita. (2) 
CLEONICE. 
Dch, non partire ancor. 
ALCESTE. 
Del tuo decoro 


(1) S' alza. 
(2) In adio di partires 
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30 DEMETFTRIO. 
Troppo ſon' io geloſo. Un vil paſtore 
Con più lunga dimora avvilirebbe 
Il tuo grado Real. 

CLEONICE.. 
: Tu mi deridi, 
Ingrato Alceſte ! 

ALCESTE . 

Io ſono 
Veramente I ingrato; io t' abbandone; 
10 facrifico al faſto 


— La fede, i giuramenti, 


Le promeſſe, I' amor. Barbara, infida, | 
Inumana, ſpergiara- 

_ CLEONICE. 
5 lo dal tuo labbro 
Tutto voglio foffrir. S' altro ti reſta, 
Sfogati pur; ma, quando 
Saꝛio ſei d' inſultarmi, almen per poco 
Laſcia ch' io parli. 

ALCESTE. 

In tua difeſa, ingrata, 

Che dir potrai? D' infedeltà sl nera 
La colpa ricoprir forſe tu credi? 

CLEONICE. 
Non condannarmi ancor. M' aſcolta, e fiedi 
| ALCESTE. 
(Ok Dei, quanto fi fida (1) 


(1) Torna a ſeaere, 
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Nel ſuo poter!) 
CLEONICE.- 
Se ti ricordI , Alceſte, , 

Che per due luſtri interi 
foſti de miei penſieri 
[| pitt dolce penſier, creder uns 
Quanto barbara ſia 
Nel doverti laſciar la pena mia. 
Ma in faccia a tutto il Monde ; 
Coſtretta Cleonice | 
Ad eleggere un Re, piu col ſuo eore 
Conſigliarſi non pud; ma deve, Oh Dio! 
Tutti Merificar gli affetti ſui ds 
Alla Na gloria, ed alla pace altrut. 
RT oi - + 
Arbitra della ſcelta 
Non ti reſe il Conſiglio? 

CLEONICE. 
E' ver: potrei 
Dell“ arbitrio abuſar, condurti in trono ; 
Ma credi tu che tanti 
Ingiuſtamente eſcluſi 
Ne ſoffriſſero il torto? Inſidie aſcoſe ; 
Aperti inſulti, e turbolenze interne 
Agiteriano il regno, 
Aleeſte, e me. La debolezza mia, 
La tua giovane etade, i tuoi natali 
varian” armi all' invidia. I noſtri nomi 
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Sarian per I Aſia in mille becche e mille 
Vil materia di riſo. Ah, caro Alceſte, 

Mentiſcano i maligni . Altrui d' eſempio 
Sia la noſtra virth . Queſt atto illuſtre Pore 
Compatiſca, ed ammiri b 4 
II Mondo ſpettator. Dagli derbi altrui 
Qualche lagrima eſiga il caſo acerbo 


Di due teneri amanti, he 
Per la gloria capaci he 
Di ſpezzar volontarj i dolci nodi Wu 
Di cos! giuſto , e cosl lungo amore. 

* ALCESTE; - | 
Perchd, barbari Dei, farmi paſtore | ” 
C!eTEONICE. 


Va: cediamo al deſtin. Da me lontano 
Vivi felice ; il tuo dolor conſola. 
Poco avrai da dolerti 
Ch' io ti viva infedele, anima mia. 
Gia da queſto momento 
Io comincio a morir . Queſto, eh' io verſo, 
Fors' & I ultimo pianto . Addio. Non dirmi 
Mai pit che infida, e che ſpergiura io ſono. 


3 ALCESTE . 
Perdono, anima bella, oh Dio! dons, 
Regna, vivi , conſerya () | 
Intatta la tua gloria. Io m' arrofliſco 
De' miei traſporti; e ſon felice a pieno, 


(1) S' alza, e' inginocchia. 
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de da un labbro sl caro 
anta virtù, tanta coſtanza imparo. 


le 


1 

* 
15 
; 


CLEONICE . j 
orgi , parti, s' & vero | 
ami la mia virtu. i 

Alcks TE. 0 

Su quella mano, i 

he più mia non fart, permetti almeno þ 

he imprima il labbro mio iN 
ultimo bacio, e poi ti laſcio. . 

. N ) Aq * 1 
e q 

* Mes ALCESTE * 5 j 1 
Non fo Trenare il pianto, 1 

Cara, nel dirti addio: 1 

Ma queſto pianto mio | 

Tutto non è dolor. 5 | 

E meraviglia, & amore, [6 

Ee pentimento, & ſpeme, | 1 
05 Son mille affetti inſieme iff 
Nl Tutti raccolti al cor. (1) * 
g PRs 1 
(1) Parte. 7 

1 


SES ee a 
—— — 


ata  DEMETRIO. 


— 12» 


S G ENA XIII. 
CLEONICE, x yori BARSENE, 


—l 


3 IN D1 FENICIO. 
G Fo CLEONICE . 
Arete alfin contenti , 


Ambizioſi miei folli penſieri. 
Eccomi abbandonata, eccomi priva 
D' ogni conforto mio. Qual Nume infauſto 
Semind fra i mortali _ 
Queſta ſete d' onor ? Che giova al Monde 
Queſta gloria tiranna, 
Se coſta un tal martlre, 
Se per vivere a lei convien morire? 
BARSENE. 
Regina, è dunque vero 
Che trionfar ſapeſti 
du i proprj affetti anche al tuo ben vic ina! 
FENICIO . : 
Dunque & vero, o Regina, 
Che aveſti un cor sl fiero 
Contro te, contro Alceſte? 
CLEONICE . 
| E vero, è vero. 
FENIcIO. 
Non ti credea capace 


9 


Di 


Nor 


po > 


— x Rr 


ATTO SECONDO. 285 


Di tanta crudeltà. | 
 BARSENE. 
Minor coſtanza 1 
Non ſperava da te. bY 
FENICIO . 
L' atto inumans 
Deteſterk chi vanta | 
Maſſune di pieta. | I 
BARSENE . 
L' atto ſublime 
WT \mmirera chi fente | 
stimoli di varto . | 
-FENICIO. » 1 
| Col tuo rigore 
Oh quanto perdi! 
BARSENE . 
Oh quanta gloria acquiſti | 
FENICIO , | 
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Deh rivoca. .. | 
N BARSENE. — - 
Ah refiſti.. 
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CLEONICE . | 4 
| Oh Dio! tacete. 1 
Perche afflignerai pid? Che mai volete ? li 
FENICIO | 
WH Vorrei renderti chiaro 
Linganno tuo 
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BARSENE, 
Di tua coſtanza il yanto 
Vorrei lerberti. 


CLEONICE. 
E m' accidete intanto . 
# Egualmente il mio core / 


II proprio male, ed il rimedio abborre 
E m' affretta il morir chi mi ſoccorre. 
Manca ſollecita 
Piu dell uſato, 
Ancor che s' agiti 
Con lieve flato, 
Face, che palpita 
Preſſo al morir. 
Se conſolarmi 
Voi non potete, 
Perchè turbarmi , 
Perchè volete 
La forza accreſcere 
Del mio martir ? (1) 


(r) Parte. 7 Ma 


ATTO SECONDO. 287 
EE .. ——.—5—ß 
SC ENA XIV. 
FENICIO, 2 BARSENE. 


FENICIO. 

1 tuo zelo ecceſſivo 

tendere io non ſo. La nobil cura 

hela gloria di lei troppo ti preme. 

tafi cos} ſeveri 

| cor d' una donzella 

Fiourarmi non poſlo. Altro intereſſe 

Nitto queſti d' onor ſenſi fallaci 

haſcondi in ſen. Ma t arroſſiſci, e taci? 

perla. Sareſti mai 

ral di Cleonice? Io ben ti vidi 

Talor gli, occhi ad Alceſte 

olger furtivi, e ſoſpirar. Ma tanto 

ngrata non farai. La tua Regina 

Querelarfi a ragion di te potria. 

BARSENE. | 

Ma ſe l' amo, o Fenicio, & colpa mia? 

Saria piacer, non pena 
La ſervitù d' Amore, 
Quando la ſua catena 
Sceglier poteſſe un core, 
Che prigionier N . a 

Ma quando s' innamora, 
Ama, ed amar non crede; 
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288 DEMETRIO. ATTO I. 
E ſe n' avvede allora { 

Che ſcioglierſi non fa. ( 

(1) Parte . | 7 


SCEN A XV. 
F ENI Ee 1 93 
5 To che farai? Tutto s' oppone } 


Al tuo nobil deſio. Pietoſi Dei, N 
Vindici de' Monarchi, / 


Voi vedete il mio core. Io non vi chied 


Uno ſcettro per me. Sarebbe mig gl 
Della voſtra aſſiſtenza il voto avaro. 
Fayor chiedo, e riparo 
Per un' oppreſſo Re. Chi ſa: talara 
Naſce lucido il di da foſca Aurora. 
Diſperato 
In mar turbato, - 
Sotto ciel funeſto e nero, 
Pur tavolta il paſſeggiero 
II ſus. porto ritrovd. 
E, venuti i di felici, 
Va per giuoco in ſull' are ne 
Diſegnando ai cari amici 


I perigli, che paſsd. 
Fine dell' Atto e . 
SCENA 
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TO XN 45 U, 


SCENA PRIMA. 


Portico della Reggia, corriſpondente 
alle ſponde del mare, con barca e 
Marinari, pronti per la partema d 


Alceſte . 
Lux ro, E pot ALCESTE, E FENICIO. 


OLINrTO. 

UAro pure 1 una volta 

enza rival, Da queſto lido al fine 

ſedrd Alceſte partir. La ſua tardanza 

eto mi fa temer. Si foſſe mai 

entita Cleonice! Ah non vorrei. 

h no: di ſua dimora 

gion gli eſtremi ufficj 

orſe ſaran degl' importuni amici. 
AILCEsTE. 

ignor, procuri indarno (1) 

j trattenermi ancor. 


(1) 4 Fenicio nell uſcire « 


:::0nfio, T. I. 


200. DEMETRIFO0; 


OLINTO, 
Son pronti, Alceſt,, 
1 nocchieri, e la nave: amico & il vento, 
Placido & il mar. 
FENICIO. | 
Taci, (1) importuno. Almen 
Differiſci per poco (2) 
La tua partenza. Io nen lo chiedo in vane 
Reſta. Del mio conſiglio 
Non avrai da pentirti. In fino ad ora 
Sai pur che amico, e genitor ti fui. 
| OLINTO. 
( Mancava il padre a trattener coſtui. ) 
ALCESTE. 
Ah! della mia Sovrana al tuo conſiglio 
Il comando s' oppone . 5 
OLINTO. 
Alceſte, a quel, ch' io ſento, ha gran ragion 
FENICIO . 
E puoi laſciarmi? E vuoi partir ? ne penl 
Come reſta Fenicio ? Io ti ſperai 
Più grato a tanto amor. 
ALCESTE . 
Deh caro padre, 
Che tal poſſo chiamarti , 
Merce la tua pieta, non dirmi ingrato 
Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch 


* 


(1) 44 Olints. 
(2) Ad Alceſte. 


e attender non dovevi 
neſti del tuo ſudor frutti infelici. ; 
ch' io ſperai, creſcendo 
1! orme tue per il ſentier d' onore, 
marti un di ſul ciglio 
rime di piacer, non di dolore, 
z chi può delle ſtelle : 
ntraſtare al voler ? Soffri ch' io parta. 
ſe cos} partendo 
eno ingrato fard : forſe tal yolta 
munica ſyenture 
| compagnia deg] infelict . Alone . 
acche in odio ſon' io tanto agli Dei, 
endano i giorni miei : 
lamente a turbar. Vengano meco 
ire della fortuna , 
1 danni tuoi non ne rimanga alcuns. 
FENICIO . 

plio, non dir cos} . Tu non conoſei 
prezzo di tua vita; e queſta mia, 
ate non giova, & un peſo 
utile per me. 
| ALCESTE. 
C Signor, tu | plangi 8 

il non merita Alceſte 
mn lagrima tua. Queſto dolore 
lungarti non i Addio; reſtate. (x) 


nd 


— 


ato 
yu! 


(1) I; att a. . ; | 
N 2 
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OLINTO. 
Son pronti, Alceſte, 
I necchieri, e la nave: amico & il vemo, 
Placido & il mar. 
FENI Co. 
Taci, (1) importuno. Almen 
Differiſci per poco (2) 
La tua partenza. To non lo chiedo in yang 
Reſta. Del mio configlio | 
Non avrai da pentirti. In fino ad ora 
Sai par che amico, e genitor ti fui. 
| OLINTO. 
( Mancava il padre a trattener coſtui.) 
ALCESTE. 
Ah! della mia Sovrana al tuo cank iglio 
Il comando s' oppone . 
OLINTO. 
| Alceſte, a quel, ch io ſento, ha gran * 
FENICIO . 
E puoi laſciarmi? E vuoi partir? ? ne penſ 
Come reſta Fenicio ? Io ti ſperai 
Pa grato a tanto amor. 
ALCESTE. 
Deh caro padre, 
Che tal poſſo chiamarti, 
Merce la tua pieta, non dirmi ingrato 
Che mi trafiggi il cor. Lo veggio auch 


(1) 44 Olinto. 
(2) 4d Alceſte. 
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le attender non dovevi 

neſti del tuo ſudor frutti infelici. 

ch' io ſperai, creſcendo 

b orme tue per il ſentier d onore, 

iamarti un di ſul ciglio 

zrime di piacer, non di dolore. 

cht può delle ſtelle 

ntraſtare al voler? Soffri ch io parta. 

ſe cos} partendo 

eno ingrato ſard : forſe tal volta 

munica ſ venture 

| compagnia deg! infelici. Ai 

uechè in odio ſon' io tanto a Dei, 

endano i giorni miei 

jlamente a turbar. Vengano meco 

ire della fortuna , 

1 danni tuoi non ne rimanga 3 

FENICIO. 

iglio, non dir col Tu non conoſci 

prezzo di tua vita; e queſta mia, 

a te non giova, è un peſo 

utile per me. 

= ALCESTE. 
Signor, tu | Plangi 2 

i! non merita Alceſte 

na lagrima tua. Queſto dolore 

* non deppio . Addio; reſtate. (1) 


£ 


) In atte di partire. 


on 


No 


OLINTO. 
( Lode agli Dei.) 
ALCESTE. : 

- ' Vi raccomando, amici, 
L' afflitta mia Regina. Avra biſogno | 
Della voſtra pietà nel caſo -amaro. 
Chi ſa quanto le coſta 
La ſua virth! Fra quante ſmanie ave! 
E il ſuo povero cor! Travarſi ſola ; 
Diſperar di vedermi ; aver preſent 
Le memorie, il coſtume, i luoghi .. Oh Di 
Conſolatela, amici. Amici, addio. (1 


oll 


(1) Nel parlire $ incontra in Cleonice. 


itt! 


of 


. CLEONICE E DETTI.. 


F Cx EONIcE. 
1 Ermati, Alceſte. 
ALCESTE. 
: Oh ſtelle! 
OLINTO. + 
oy ( Un' altro incian 
Ecco alla ſua partenza-) 


- an. 


Ke e 


(1) 
(2) 


A che ritorni, 


„ 
af 
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gina, a rinnovar la noſtra pena? _ 
_ CLEONICE. 
enicio, Olinto, in liberta laſciate - 
e con Alceſte. 
OLINTO. 
It mio dovyer faria 
ol' amico reſtar , 
CLEONICE . 
Tornar potrai 
er '! ultimo congedo . 
OLINTO . | 
ha (Ma ck ei parta io non lo credo. ) (1) 
| FENICIO. 
iungi a tempo, o Regina. A caſo il Cielo 
orſe non prolungd la ſua dimora: 
i renderlo felice hai tempo ancora. 
Penſa che ſei crudele, 
Se del tuo ben ti privi ; 
Penſa che in lui tu vivi, 
Penſa ch' ei vive in te. 
Rammenta il dolce affetto , 
Che ti rendea contenta, 
Ed il candor rammenta 


Della ſua bella fe. (2) 


(1) Parte. 
(2) Parte. 
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SCENA IL 
CLEONICE, td ALCESTE, 


A. :-,  CREONICE; 
Leeſte , aſſai diverſo 
EI meditar dall* eſeguir le impreſe , 
Finchè mi ſei preſente , 
Facile credo il riportar vittoria , 
E parmi che I amor ceda alla gloria. 
Ma quando poi mi trovo 
Priva di te, s' indeboliſce il core: 
E la mia gloria, oh Dio! cede all' amore, 
ALCESTE . 
Che vuoi dirmi percid ? 
CLEONICE. 
Che non poſs'i 10 
View ſenza di te. Se Alceſte, e il regte 
Non vuol ch' io goda uniti 
II rigor delle ſtelle a me funeſte, q 
Si laſci il regno, e non ſi perda Alceſte 
ALCESTE. = 


Come! | 
2 CLEONICE. 
Su queſts arene 
 Rimaner non conviene . Aure pit liete 
A reſpirare altrove e 


C 


ul 
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eco verrd. 1 — 5 

| ALCESTE . 

Meco verrai ! ma dove? 

Cara, ſe aveſſi anch' io, 

dudor degli avi miei, ſudditi, e trono , 


darei, R non ſono, 
facile A compiacere il tuo diſegno; 


Ma i ſudditi, ed il regno, 

Che in retaggio mi dis ſorte tiranna, 
Son pochi grmenti, ed una vil capanna. 
CLEONICE, 

Nel tuo povero albergo 

Quella pace godrò, che in regio tetto 
Lunge da te queſto mio cor non e. 
La non avrò cuſtode, 

Che vegliando aſſicuri i miei "A 

Ma i ſoſpetti ge loſi 

Alle placide notti 

Non verranno a recar ſonni interrotti. 
Non fumeran le menſe 
Di rari cibi in lucid” oro accolti; 

Ma i frutti, ai rami tolti 

Di propria man, non porteranno, aſperſi 
D' incognito veleno, 

Sconoſciuta la morte in que ſto ſeno 
Andro dal monte al prato, 

Ma con Alceſte a lato: 

Scorrerd le foreſte ; 


——— ASI — — 22 — — = 
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Ma farà meco Alceſte. E ſempre il Sole. 
Quando tramonta, e I occidente adorna, | 
Con te mi laſcerà, 
Con te mi troverà, quando ritorng, 
ALCESTE. 
Cleonice adorata, in queſte ancora 
Felicita ſognate, 
Amabili delirj 
D' Alma gentil, che nel amore : eccede 
Oh come chiaro il tus bel cor fi vede! 
Ma ſon vane luſi 8 | 
D' un accefo deſio. 
CLEONICE. 
Luſinghe vane 
Di ricuſare un regno 
Capace non mi credi?. 
ALCESTE . 
E tu capace 
1 Mi eredi Ai ſoffrirlo? Ah! biſognava 
Celar , bella Regina, 
Meglio la tua virtude, e meno amante 
Farmi della tua gloria. Io fra le ſelve 
La tua ſorte avvilir? L' anime grandi 
Non ſon prodotte a rimaner ſepolte 
In languido ripoſo; ed io ſarei 
All' Aſia debitor di quella pace, 
Che fra tante 1 
Dalla tua man, dalla tua mente artende, 


ff 


OO 9 mn nmn, — e 


le 
, 


2 


4110 TER ZO. d 
Deh, non perdiamo il frutto 

belle lagrime noſtre, 

del noſtro dolor. Tu foſti, o cara, 

Quella , che m' infegnaſti 

kd amarti cos}. Gloria sl bella“ 

Merita queſta pena. Ai di futuri 

L iſtoria paſſerà de' noſtri amori, 

Ma congiunta con quella 

Della noſtra virtude: e ſe non lice 
noi ine ame | [ 
Felicemente in fino all' ore eſtreme, | 
Virranno almeno i noſtri nomi inſieme. 

CLEONICE. | 
Deb , perchè qui raccolta | li 
utta l' Aſia non &? che I Aſia tutta 5 0 
Di quell' amor, che in Cleonice accuſa, 
el tuo parlar ritroveria la ſcuſa. [ 
lo vacillat; ma tu mi rendi, o caro, 
a mia virtude; e nella tua favella . 7 
nell iſteſſa virth mi par pit bella. y | 
arti; ma prima ammira | 

li effetti in me. di tua fortezza. Ae 
edrai come io t' imato ; | 
deguimi nella reggia. II nuovo ſpoſo 
Va me ſaprai. Dell imeneo Reale 
i voglio ſpettato. 
ALCESTE. 
Troppa coſtanza 


N 5 
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Brami da me . by 
CuxkEONMCE. 
Ci ſoſterreme inßeme, 
Emulandoci a gara. 
 ALCESTE. 
Oh Dio! non ſai 
Il barbaro martir d' un vero amante, 
Che di quel ben, che a lui ſperar non lice 
Inyidia in altri il poſſeſſor felice . 
CLEONICE. 
lo fo qual pena ſia 
Quella d'un cor geloſs ; 
Mx penſo al tuo ripoſo, 
Fidati pur di me. 
Allor che t' abbandono 
Conoſcerai chi ſono; 
E Teflerti infedele 
Prova ſara di fe. (1) 
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-$SCENA-1V. 
ALC ESTE, E POI OLINT O.. 


4 ALCESTE. 
D: ; Cleonice 1 detti 
Mi confondon la mente. Ella defi a 
ch io la rimiri in braccio ad altro ſpoſo, 
E poi dice che penſa al mio ripoſo. 
Queſto & un voler ch' io mora 
Pria di partir. Ma s' ubbidiſca. Io ſono 
Per lei pronto a ſoffrire ogni cordoglio; 
E il ſuo comando eſaminar non voglio. 
OLINTO. 
dei pur ſolo una volta. Or non avrai 
chi differiſca il tuo partir . Permetti 
che in pegno d'amiſta 1 ultimo ampleſſo 
Ti porga Olinto. 
ALCESTE. 
Un generoſo e eccelf 
Del tuo bel cor la mia partenza onora,; 
Ma la partenza mia non & per ora. 
OLINTO. 
Come ! Per qual ragione? 
ALCESTE. 
la Regina I impenc. 


ce 
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_ OLINTO. 
| Ogni momento 
"Val cangiando deſio. 
ALCESTE . | 
ll comando cangiò, mi Frogs anch'! 10, 
OLINTO. 
Ma che yuol Cleonice? E' ſuo 0 
Forſe eleggerti Re? 
| ALCESTE. 
Tanto non ſpero. 
_ OLINTO. 
Dunque ti yuol preſente 
Al novello imeneo. Barbaro cenno , | 
Che non devi efeguir, 
 ALCEST E. | 
T' inganni. 10 voglio 
Tutto ſoffrir. Sara, qualunque fa, 
Bella, fe. vien da lei, la forte mia. 
Quel labbro adorato 
Mi e grato, 
« M' accende , 
Se vita mi rende, 
Se morte mi da. 
Non ama da vero : 
Quell“ Alma, che ingrata 
Non ſerve all impero 
D* amata - 
Belta. (1) 


(i) Parte. 


© 
* 
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* 


s . 
o LIN TO. 


lo lo previdi. Una virth fallace 
Per ſopire i tumulti | 
Simuld Cleonice. Ella pretende 
Col caro Alceſte aſſicurarſi il trono. 
poco temuto io ſono: 
Che l duro fren della paterna cura 
Queſti audaci aſſicura. Ah ſe una volta 
Scuoto il giogo ſervil, cangiar a aſpetto 
Vedrd I altrui fait © 
E far faprd mille vendette in una. 
Più non ſembra ardito e fiero 
Quel leon, che prigionicre 
A ſoffrir la ſua catena 
Lungamente 85 ay VEZZd , 
Ma ſe un giorno 2 lacci ſpezza, 
Si ricorda la fierezza ; 
Ed al primo ſuo ruggito 
Vede il volto impallidito 
Di colui, che l' inſultd. (1) 


10 


(1) Parte. 
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. . - — — 8 


21e > £5. 


ppartament rerreni di Fenicio den 
la Reggia. 


FENICIO, roi MITRANE. 


FENICIO. 
In pity dubbioſo ſtato 
Mai non mi vidi. Alle mie ſtanze 3 impone 
Cleonice ch' io torni; e vuol che attenda 
Qui I onor de' ſuoi cenni. Impaziente 
Le richiedo d' Alceſte, e mi riſponde 
Che fin' or non parti, Qual'e P arcano, 
Che fuor del ſuo coſtume 
La Regina mi tace? Ah ch' ib pavente 
Che ſian le eure mie diiperſe al vento. 
| MITRANE. 
Conſolati, o Signor. Vicine al porto | 
Son le Cretenſi ſquadre. Io rimirai 
Dal alto della reggia | 
Che ſotto a mille prore il mar biancheggia. 
| FENICIO. 
| -Amico, ecco il ſoccorſo 
Soſpirato da noi. Poſſiamo al fine 
Far Rue. alla Siria 
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Il vero fucceflor. Ritrova Alceſte: 
Guidalo a me. De' tuoi fedeli aduna 
Quella pom che puoi. Mitrane amato , 
Chiedo J uitzme prove 
Della tua fedeltà. 

 MITRANE. 

Volo a momenti 
Rune imponeſti ad eſeguir. (1) 

FENICIO. 


Ma ſenti: 

Cauto t' adopra, e cela 3 

ne Per qual ragion le numeroſe ſquadre 

a 4 
(1) In atto di partire. 


SCENA VII. 
OLINTO, = DETT I. 


D | OLINTO .. 
I gran noyella, o. padre, 
Apportator ſon io. | 
1 FENIcIo. 
_ Che oli? 
OLINTO. | 
| nt Ha ſcelto 
Cleonice lo ſpoſo. 
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-Fentcro. . 
E forſe Alceſte? 


9 olNrO. = 
Ei lo fend, wa in ne 
"FENICIO... 5 


che elfe 2 queſt naſpenas e Aral 


SCENA VIII. 


ALCESTE con aue comparſe, che portano matt . 
es bY e corona e DETTL. | Ws 


Per. ALctsrE, : . os 
| Erne the al tuo — WH 
 FENICIO. 

—Alceſts, oh va 
Che 07 che chicdi? | . „ 
Keen „ 


A ** 


85 II 150 Re ta fa. 

- FENICIO. ; A. 
Come! bo „. 5 
ns Ackerl W 


Sia | per” n "NY ns | 
Queſts Real; inſegge 

La ſaggia Cleonice# Ella: * ana | 5 
Di quelle adorno a celebrar nel tem &: 
| Teco al regio imeneo. Sdegnar Hon Puo1 - 


(a) Inginocchiandoſi« + pn SES ( 


C 


ait 1 05 | Hitt 
| þ il 
y [ 7 i i! 


WM 
tt | 


Silt M I: 


Pomp L aps «s 
, ed il mio Re tu ei 
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Del forrunato avviſo 
Alceſte apportator. So ch' egualmente 
Cari a Fenicio ſono 
ll meſſaggier, la donatrice, e il dono. 
FENIC IO; 
Ne pensd la Regina 
Quanto ineguale a let 
dia Fenicio d' eta? 
ALCES TE. 
Pensd che in altri 
Pm ſenno, e maggior fede 
Ritrovar non potea. Con queſta ſcelta 
La magnanima donna 


- 


? 


Mille coſe comp}. Premia il tuo merto: 


Fa mentire i maligni; 


Provvegdde al regno: 11 van deſto delade : 


Di tanti ambizioſi.. 
MITRANE.. 
E calma in parte 
Le geloſe tempeſte 
Nel dubbio cor dell' W Alto. 
FENICIO. 
Ecco I unico evento, a cui queſt Alma 
Preparata non era. 
OLIN TO. 
Ognun ſoſpira 
Di vedere il ſuo Re. ns. 0 padre 
oli amici impazienti, Y 
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II popolo fedel, Seleucia tutta, 
Che freme di piacer. 
FENICIO. 
Precedi, Olinte, 
Al tempio i paſſi miei. Di che fra poco 
Vedranno il Re. Meco Mitrane, e Alceſte 
Rimangano un momento. : 
OLINTO. | 
( Purchs Alceſte non goda, io ſon contents.) (1) 
| .- -  FENICIO. 
Numi del Ciel, pietoſi Numi, io tanto 
Non bramavo da voi. Cure felici! 
Fortunato ſudor! Finiſco, Alceſte, 
D' eſſerti padre. In queſte braccia accolto 
Più col nome di figlio 
Eſſer non puoi. Son queſte 
L. ultime tenerezze. (2) 
ALCESTE. 
E per qual fallo 
Io tanto ben perdei? 
 FENICIO. 
Son tuo vaſſallo, ed il mio Re tu ſei. (3) 
ALCESTE. 
Sorgi, che dici? 
MITRANE. 
Oh generoſo! 


| 70 Parte. 
L' abbraccia. 
3) S" inginocchia » 
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FENICIO, ; 
Al fine 

Riconoſci te ſteſſo. In te reſpira” 
Di Demetrio la prole. Il vero erede 
Vive in te della Siria. A queſto giorno 
Felice io ti ſerbai. Se a me non credi, 
Credi a te ſteſſo, all' indole Reale, 
Al magnanimo cor; cred! alla cura, 
Ch' ebbi degli anni tuoi; eredi al rifiuto | 
D' un' offerta corona, e credi a queſte, 
Che m' inondan le gote, | 
Lagrime di piacer. 

AECESTE. 

Ma fino ad ora, 
Signor, perchè celarmi 
La ſorte mia? ES 

FENICIO. 
Tutto ſaprat. Concedi 
Che un momento io reſpiri. Oppreſſo il core 
Dal contento impenſato 
Niega alla vita il miniſtero uſato. 

Giuſti Dei, da voi non chiede 
Altro premio il zelo mio: 
Coronata ho la mia fede, 

Non mi reſta che morir. 

Fato reo, felice ſorte 

Non payento , „e non deſio: 
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* aſpetto della morte 


Non può farmi impallidir. (1) 


(1) Parte 7 eguito da quelli , che portans le inſe: 
gue Beall, _— 


9 
—— 


V 
ALCESTE, = MITRANE, 


F 5 ALCESTE, 
Sons? Son deſto? 
2 5 MITRANE. 
Il primo ſegno anch io 
Di ſuddito fedel... (1) 
| ALCESTE. 
Mitrane amato, a 
Non parlarmi per ora: 
Laſciami in libertà. Dubito ancora. 
MITRANE. 
Pia liete immagini 
Nell' Alma aduna:: | 
Gia la Fortuna | | 
Ti porge il crine: 
E tempo al fine. 
Di reſpirar. 


—— GC — — — 2 7 — 


(1) In aito d' inginocchiarſt, 


2 


— 


L' illuſtre Cleon ice. 
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Avvezzo a vivere 
Senza conforto , 
Ancor nel porto 
FOYER il mar. (1) 


ry * bo mac 


N A . 
ALCESTE, E POI dans EN E. 


ws -ALCESTE. ER. 

lo Demetrio! io l' erede 

Del trono di Seleucia; e tanto ignoto 

A me ſteſſo fin' or! Quante ſembianze 

lo vo cangiando! In queſto giorno ſolo, 

Di mia ſorte dubbioſo, 

Son Monarca e paſtore, eſule e ſpoſo. 

Chi t' aſſicura, Alceſte, 

Che la Fortuna ſtolta 

Non ti faccia paſtore un' altra volta? 
 BARSENE. 

Fenicio & dunque il Re? 
ALCESTE. 

Lo ſcelfe al trono 


BARSENE. 
Io ti compiango 


Troppo grandi per me. Ma veggo al fine 
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Nelle perdite tue. Ma non potendo 


La Regina ottener, più non diſpero 
Che tu volga a Barſene il tuo penſiero 


ALCESTE. 
A Barſene! | 
BARSENE. 
Io naſcoſi 


Riſpettoſa fin' or I affetto mio. 
Un trono, una Regina eran rivali 


Gia ſpoſa Cleonice, or 
Fenicio Re, le tue {peranze eſtinte; M0 
Onde, a ſpiegar ch'io t' amo, altri moment 


Più opportuni di queſti 


Sceglier non poſſo. 
 ALCESTE. 
Oh quanto mal ſceglielt:! 

Se tutti i miei penſieri, 
Se mi vedeſſi il core, 

Forſe cos d' amore 
Non parlereſti a me. 

Non ti ſdegnar, ſe poco 

Il tuo pregar mi move: 
Ch' io ſto con I Alma altrove 
Nel ragionar con te. (1) 


(1) Parte. 
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C-ENA Xt. 


BARSENE. 


Ra meglio tacer. Speravo almeno 

che, parlando una volta, | 

Avrebbe la mia fiamma Alceſte accolta, 

Queſta picciola ſpeme 

Or del tutto & deluſa: 

da la mia fiamma Alceſte, e la ricuſa. 

Semplicetta tortorella, 
Che non vede il ſuo periglio, 
Per fuggir da crudo artiglio 
Vola in grembo al cacciator. 

Voglio anch' io fuggir la pena 
D' un' amor fin' or taciuto, 
E m' eſpongo d' un rifiuto 
All' oltraggio, ed al roſſor. (t) 


2 


p_ 


(1) Parte. 
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SCENA XII. 
Eran Tempio dedicato al Sole con 


ara, e ſimulacro del medeſimo nel 
mexxo, e trono da un lato, 


CLEONICE con ſeguito, e FENICIO accompa- 
gnato da due Cavalieri, che portano ſu de' bacili 
il manta Reale, la corona, e lo ſcettro. 


| 8 | FENICIO. | | L 
Redimi, io non t' inganno: Alceſte © 1 WMC! 
o | Di 
Suceelbr della Siria. A lui dovute Fr 
Son quelle regie inſegne. EO). Ch 
CLEONICE. =. 
In fronte a ful 

Ben ravviſai gran parte If 
Dell anima Real. 7 Li 
FENICIO. E 

So ch' è delitto V: 

La cura ch' io moſtrai d' un tuo nemico; D. 
Ma un nemico sl caro, Cl 

Ma il rifiuto d' un trono Pi 
Facciano la mia ſcuſa, e I mio perdono. U 
| CLEONICE, | U 


Quanti portenti il fato 


In un 
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ln un giorno adund! Di pace priva 
 W0ando credo reſtar. 
FENICIO. 
Demetrio arriva. 


„ 


— 


S G ENA XIII. 


ACE STE, che viene incontrato da CLEONICE , 
e da FENICIO; MITRANE, E GUARDIE. 


| ALCESTE. 

E prima volta & queſta, 

che mi preſento a te ſenza il timore 

Di vederti arroſfir del noſtro amore. 

Fra tanti beni e tanti, 

che al deſtino real congiunti ſono, 

Queſto e il maggior ch' io troverò ſul trono, 
CLEONICE. 

dignor, cangiammo ſorte. Il Re tu ſei, 

La ſuddita ſon' io; 

E. timor dal tuo ſen paſsd nel mio. 

Va, Demetrio. Ecco il ſoglio 

Degli Avi tuoi. Con quel piacer lo rendo, 

Che donato l' avrei. Godilo almeno 

piu felice di me. Finche m' accolſe, 

Cos! mi fu d' ogni contento avaro, 

Che, ſol quando lo perdo , egli mi e caro. 


Mz rſlafo, T's & 0 


A 
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MITRANE 
Anime generoſe! 
ALCESTE. 
Andrò ſul trono, 
Ma la tua man mi guidi; e quella mano 
Sia premio alla mia fe. 
| CLEO NICE. 8 
Sl grato cenno 
Il merto d' ubbidir tutto mi toglie. (1) 
FENICIO. | 
Oh qual piacer nell' Alma mia s' accoglic! 
ALCESTE, E CLEONICE. 
Deh riſplendi, o chiaro Nume, 
Fauſto ſempre al noſtro amor. 
AECESTE;-- . 
Qual ſon' io, tu foſti amante 
Di Teſſaglia in riva al fume, 
E in ſembiante di paſtor. 
CLEONICE . a 
Qual ſon' io, tu ſei coſtante, 
E conſervi il bel coſtume 
D' effer fido ai lauri ancor. 
ALCESTE, E CLEONICE. 
Doeh riſplendi, o chiaro Nume, 
Fauſto ſempre al noſtro amor. 
FENICIO. 
Tuoni a ſiniſtra il Ciel. 


(1) FVannd vicino all' ara, e ſi porgono da mano 
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3 Ne 


-SCENA XIV. 
BARS EN E, 1 DBT r. 
BARSENE. 


'E ven in tumulto 
Seleucia, o Regina. 
ALCESTE. 
che? 5 
BARSENE. 
Sai che poc'anzi £2 
unſe di Creta il meſſaggiero, e ſeco 
ito. legnt 4deguact. 
 CLEONICE. 
E ben fra poco 
iſcolterd. wy 
 BARSENE. 
Ma I inquieto Olinto, 
n potendo ſoffrir che regni Alceſte, 
| meſſagpio s uni. Sparge nel volgo 
e Fenicio I inganna; 
e ſoſterrà veraci i detti ſui; 
he J vero Demetrio è noto a lui. 
CLEONICE. 


It, Fenicio! 
mano 
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 FENICIO. 


Eh non temer. Sul trono 
Con ſicurezza andate: 
Si vedra chi mentiſce. 


SCENA ULTIMA. 


OLINTO, portando in mano un foglio ſigillat 


AMBASCIATORE Cretenſe , ſeguito de' Greci, 
polo, e DETTI. 


OLINTO. 
Ou, fermate. (1) 
II Ciel non ſoffre inganni. In _ fog 


Si ſcoprira l' erede 
Dell' eſtinto Demetrio. Eſule in Creta 
Pria di morir lo ſcriſſe. Il foglio & chiulc 


| Dal ſigillo Real. Queſti lo vide (2) 


Da Demetrio vergar: queſti lo reca 

Per pubblico comando; e porta ſeco 

Tutte I armi Cretenſi 

Del regio ſangue a ſoſtener I onore. 
| | CLEONICE, 

Oh Dei! 


() 4 Chonice, e ad Aceſte incammineti 
il trono. 


02 Accennando P Ambaſciatore Cretenſe » 


ll 


Gi 
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FENICIO. 
| Leggaſi il foglio. (1) 
__'OLINToO. | 

Alceſte finira cotanto orgoglio. (2) 
Popoli della Siria, il figlio mio 
Vive ignoto fra voi. Verrd quel giorno, 
Che a voi fs ſcoprira. Se ad altro ſecno 
Ravviſar nol poteſte, 
Fenicio Þ educd nel finto Alceſte 


Vale 


; Demetrio. E 
oc. 
Io torna in vita. 
FENICIO . 


; A queſto paſſo ( 3) 
T afpettava Fenicio. 


jog een, 
(Io ſon di aſſo. * 
MITRANE . 
ul Geld * audace. 
OLINTO. 


In te, Signor, conoſco (4) 
ll mio Monarca, e dell' ardir mi pento, - 
 ALCESTE. 
Che ſei figlio a. Fenicio io fol rammento. 


(1) 44 Olinto . | 
(2) Olinto apre il ſugln , e legge 1 
(3 Ad Olinto . 
&) Ad Alceſte, 


4 j 


Oz | 
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FENICIO. 
Su quel trono una volta 
Laſciate ch' io vi miri „ultimo ſegno 
De voti miei. 
| ALCESTE . 
Quanto poſſiedo & dono 
Della tua fedelta. Dal labbro mio 
Tutto il Mondo lo ſappia. 
FENICIO., 
E Il Mondo impari 
Dalla rol virth ., come in un core 
Si poſſano accoppiar gloria, ed amore. (i) 
CORO. 
| Quando ſcende in nobil petto, 
FE compagno un dolce affetto, 
Non rivale alla virtu. 
Reſpirate, Alme felici, 
E vi fiano i Numi amici, 
Quanto avverſo il Ciel vi fu. 


(I) Aceſte, e Cleonice yanno ſul trono. 


z'9 
=== n= mmm == ESD 


Potria d' altero fiume | 
|| corſo trattener, Ceſare invitto, 
chi nel giorno, che ſplende 
chiaro del Nome tuo, frenar poteſſe 
L impeto del piacer , che ſino al trono 
Fa ſollevar delle tue lodi il ſuono. 
0 non v'& coſa in Terra, o & queſta ſola 
Dificile ad Auguſto; e ſe non ſei 
Pictoſo a queſto error, tutti ſiam rei. 
dera muto ogni labbro, 
de vuoi cos}. Ma non è il labbro ſolo 
Interprete del cor. Qual atto illuſtre 
Di virth ſovrumana offrir potranno 
Le ſcene imitatrici , 
he non chiami ogni ſguardo 
| ravviſarne in te l' eſempio eſpreſſo? 
Ah! che il ſilenzio iſteſſo, 
De ſenſi altrui poco fedel cuſtode, 
dapra ſpiegarſi, e diverra tua lode. 
Per te con giro eterno 

Torni dal Gange fuora. 

La fortunata Aurora 

Di cos} lieto di. 


04 
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Ma quella, che ritorna 
Dall' onda ſua natia , 
Sempre pitt bella ſia 
Vell altra, che parti. 


F I N 2 


* 
LE 


IL SOGNO 
1 


SCIPION E. - 


1 


— 


A;ione teatrale, alluſiya alle sfortuna- 
te campagne delle armi Auſtriache in 
[talia; rappreſentata la prima volta 
con Muſica del PREDIER1 nell' Impe- 
rial Favorita, alla preſenza de' So- 
yrani, il di primo Ottobre 1735, per 
feſteggiare il giorno di naſcita dell 
Imperator CAR TO , d' ordine dell 
Imperatrice ETISABETT4A. 


0 5 


Bf 


ARGOMENTO. 


A pochi pu lere gnoto Publio 
Cornelio Scipione, il diſtruttor di Car- 
tagine. Fu egli nipote per adozione 
dell' altro, che U avea reſa tributaria di 
Roma, (e che noi, a diſtinzione del 
roſ ro, chiameremo ſempre col ſolo pre- 
rome di Publio,) ed era figliuolo di 
quell” Emilio, da cui Perſeo , Ne. 
i Macedonia , fu gia condotto in trion- 
fo. Un il noſtro Eroe cos: mirabil- 
mente in ſe ſteſſo le virtu dell' avo e 
del padre, che il pid eloquente Roma- 
no volle perpetuarne la memoria nel 
celebre ſogno da lui felicemente inven- 
tato; e il quale ha ſervito di ſcorta 
a pre ente drammatico componimento. 


Cic. in Somn. Scip. ex bb, de Re- 
ee VI. 


— 


* 


INTERLOCUTORI. 
SCIPIONE. „ 
La COSTANZA, 

La FORTUNA. = | 
PUB LIO, Avo adortiyo di Scipione. I \ 
EMILIO, Padre a Scipione. F 
CORO vw ERDL. >, y 

( 


L Azione ſi figura in Africa nella 
* Reggia di Maſſiniſſa. 


1L 8 O NO 
8 


SCIPIONE. 


SCIPIO-NE gormendo- KP 
LA COSTANS A E LA FORTUNA.. 


V HET BO 'ForTUNS, rt e A op 

leni, e fiegui i miei paſſi, | 

FO gran. hglio d' Emilio. n 0 JE: 
COSTANZA.. 


| | I WY miei, 7 
Vieni, e fiegui, o Scipion- 


SCIPIONE., i | Ms 
Chi & mail andace, [5 
Che turba. il mio ripoſo? by 
FokTUNA. | N 
4 Io ſon... 1 
1 | 
1, Son' 10; i 
E tapes 2 non ti : das, | & | j 
FORTUNA.. | = 
Volgiti a me. „ ole | i ; 
CosrANZA. ; 


Guardami in volts; 
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SCIPIONE. 
Oh Dei, lo? 
Quale abiſſo di luce! 
Quale ignota armonia! Quali ſembianze 
Son queſte mai sl luminoſe e liete! 
E in qual parte mi trovo? E voi chi fiete? 
COST ANZA. Un 
Nutrice fegh erol. 
＋ E ORTUNA... | 
| Diſpenſatrice 
Di tutto il ben, che T Univerſo aduna. 
CosrANZ A. 
Scipio, io ſon la Coſtanza. 
| FORTUNA. 
e lo la Fortuna, 
' SCIPIONE. 
E da me che. ſi vudl? 
CosrTANZA. 
Ch' una fra noi 
Nel cammin della vita 
Tu per compagna elegga. 
| FORTUNA. 
| Entrambe. e offiums 
Di renderti felice. _ 
COSTANZA. 
E decider tu dei 5 


Se a me pit credi, o ſe ein 00 1 lei. 


S 
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SCIPIONE. 
lo? Ma Dee... Che dird? 
FORTUNA. | 
2 5 Dubiti! 
CosrAxZA. 2 
Ineerto 
Un momento eller puoi! 
FORTUNA. 
Ti porgo Fi ene. 
E a me non t' abbandoni? 
COSTANZA. 


Odi il mio nome, 


\ 


Ne vieni a me? 
FORTUNA. 
TS Wy 
COSTANZA. 
Ri ſolvi. 
Serie.. 
. E come? 
de volete ch' 40 parli, „ 
Se riſolyer degg' io, laſciate all' Alma 
Tempo da reſpirar, ſpazio, onde peſla, 
Riconoſcer ſe ſteſſa. | 
Ditemi dove ſon, chi qua mi traſſe, 
Se vero & quel, ch' io veggio, 
Se ſogno, ſe ſon deſto, o ſe raneggio. 
Riſolver non oſa 
Confuſa la. mente, 


ut TI OCNGO 


Che oppreſſa i ſente 
Da tanto ſtupor. 
Delira dubbioſa, 
Incerta vaneggia 
Ogni Alma, ehe ondeggia 
Fra' moti del cor. 
COSTANZA. 
Siuſta & la tua richieſta, A parte a parts 
Chiedi pure, e ſaprai 5 
Quanto brami ſaper. 
FoRTUNA. 
Si, ma fian brevi, 
Scipio, le tue richieſte. Intollerante 
Di ripoſo ſor io. Loco ed aſpetto 
Andar ſempre cangiando & mio diletto. 
| Lieve fono al par del vento; 
Vario ho il volto, il pie fugace: 
Or m' adiro, e in un momento 
Or mi torno a ſerenar. 
Sollevar le moli- oppreſſe 
Pria m' alletta; e poi mi piace 
Di atterrar le moli iſteſſe, 
Che ho ſudato a ſollevar 
7 SCIPIONE.., 
Hakan ove fon? La Reggia 2 
Di Maſſiniſſa, ove poc' anzi i lumi 
Al ſonno abbandonai, | 


Certo queſta non &. 


if 


* 


DT. SCIPIONE. 
COSTANZA. | 
No: lungi aſſai 
ET Africa da noi. Sei nell' immenſo 


Tempio del Ciel. 
FokRruNA. 
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Non lo conoſci a tantey 


Che ti ſplendono intorno, 
Lucidiſſime ſtelle? A quel F che aſcolti 
Inſolito concento  * 

Delle mobili sfere? A quel, che vedi 
Di lucido zaffiro. 


Orbe maggior, che le rapiſce in giro? 


ScipIONE. 


E chi mai tra le sfere, o Dee, produce 


Un concento sl armonico e W 0 
CosrANZZA. 

5 iſteſſa, ch' è fra loro, 

Di moto, e di miſura , 

Proporzionata ineguaglianza. Inſieme 

Urtanſi nel girar: rende ciaſcuna 

Suon dall' altre diſtinto; | 

E ſi forma di tutti un ſyon concorde., 

Varie cosi le corde | 


Son d' una cetra; e pur ne tempra. in guiſa 


E l' orecchio, e la man Il acuto, e il grave. 


Che dan percoſſe un armonia ſoave.. 
Queſto mirabil nodo, 
Che gl ineguali uniſce, 


$X 
F +2 


; 1 
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Queſta ragione arcana, 
Che i diſſimili accorda, 
Proporzion s' appella, ordine, e norma 
Univerſal delle create coſe. 
Queſta è quel, che naſcoſe, 
D' alto ſaper miſterioſo raggio, 
Entro i numeri ſuoi di Samo il Saggio. 
S8 SCIPIONE, 
Ma un' armonia sl grande | 
Perchè non giunge a noi? perchè non K ode 
Chi vive Ia nella terreſtre ſede? 
15 COSTANZ A. 
Troppo il poter de' voſtri ſenſi eccede. 
7 Ciglio, che al Sol fi gira, 
Non vede il Sol, che mira, 
Confuſo in quell iſteſſo 
Ecceſſo di ſplendor. 
Chi la del Nil cadente 
Vive alle ſponde appreſſo, 
Lo ſtrepito non ſente 


Del rovinoſo umor. 


N 


G1 


SCIPIONE, - 
E quali ator... _ = = 
1 2 oe korrung. _ l 
4396575 Aſſai chiedeſti: Q 
Eleggi al a0 ee 
 SCIPIONE: 


Soffri un' iſtante, E quali 
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Abitatori han queſte ſedi eterne? 
| COSTANZA. 
Ne han molti, e varj in varie parti. 
SCIPIONE. 
| In queſta, 
Ove noi ſiam, chi ſi raccoglie mai? 
a FORTUNA. 
Guarda fol chi $' appreſſa, e lo ſaprai. 


| PUBLIO, Coro DEnRoON, | 
Indi EMILIO, E DEI. 


CORO. 
. Germe di cento eroi, 
Di Roma onor primiero, 
Vieni: che in Ciel ſtraniero 
Il nome tuo non e. 
Mille trovar tu puoi 
Orme degli Avi tuoi 
Nel lucido ſentiero, 
Ove inoltraſti il piè. 
SCIPIONE. 
umi, & vero, o m'inganno!It mio grand Avo, 
Il domator dell' African l 
Quegli non &? 


Non dubicar, ſon qualls; 


Xx — —ů— 
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Scipio, io non ſon. 


3% T2 88 6 N © 


|  SCIPIONE. 
Celo d orror! Dunqus gli eſtinti.. 
PUBLIO. 
9 Eſtinto, 


SCIPIONE. 
e diſciolto 
Tra le funebri faci, | 
Gran tempo è gia, Roma ti pianſe. | 

| PUBLIO. 
Ah tact: 


Poco ſei noto a te. 8 tu credi 


Che quella man, quel volto, 
Quelle fragili meinbra; onde vai einto, 


Siano Scipione? Ah non & ver. Son queſte 
Solo una veſte tua. Quel, che le avviva, 
Puro raggio immortal, che non ha parti, 


| E ſcioglier non fi pud; che vuol, che intende, 


Che rammenta, che penſa, 
Che non perde con gli anni il ſuo vigore, 


Quello, quello & Scipione; e quel non muore. 


Troppo iniquo il deſtino 

Saria della virtù, s' oltre la tomba 

Nulla di noi reſtaſſe; e altri beni 

Non vi foſſer di quei, | 

Che in Terra per lo pitt toccano a“ rei. 
No, Scipio: la perfetta £7 

D' ogni cagion prima Cagione ingiuſi 


1. . 


— 
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Eſſer cos] non pud. V' dopo il rogo, 
V' merce da ſperar. Quelle, che Ye: 
Lucide eterne ſedi 
to, Ml Serbanſi al merto; e la pin bella x quaſi; 
| In cui vive con me qualunque in Terra 
La patria amo, qualunque offri pietoſo 
o Al pubblico ripoſo i giorni ſui, 
Chi ſparſe il ſangue a benefizio altrui. 
Se vuoi che te neee 
Q.ueſti ſoggiorni un di, 
act: > Degli Avi tuoi rammentati, 
Non ti ſcordar di me. 
Mai non ceſsò di vivere 
Chi, come noi, mori: 
Non meritò di naſcere, 
Chi vive fol per fe, 
..  SCIPIONE. 
Se qui vivon oli Er... > 
FORTUNA. 
Se paga ancora 
Lat tua brama non e, Scipio, L gia ages 
La tolleranza mia. Decidi... 
COSTANZA. 
| Eh laſcia 
Ch ei chieda a voglia ſua. Cid, ch' egli 
apprende, 
Atto lo rende a giudicar fra noi, 
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| SCIPIONE. 
Se. qui vivon gli Eroi, 
Che alla patria giovar, tra queſte ſedi 
Perchè non miro il genitor guertiero? 
PUBLIO. 
L hai ſu gli occhi, e nol vedi? 
| SCIPIONE . | 
; E vero, & vero. 
Perdona, errai, gran genitor; ma colpa 
Delle attonite ciglia | 
Eil mio tardo veder, non della mente, 
Che I immagige tua ſempre ha 2 
Ah ſci tu! Gia ritrovo 7 
L' antica in quella fronte | 
Paterna maeſta. Gia nel mirarti | 
Riſento i moti al core 5 
Di riſpetto, e d' amore. Oh fauſti Nami 
Oh caro padre! Oh lieto di! Ma come 


Si tranquillo m' accogli? Il tuo ſembiante 


Sereno è ben, ma non commoſſo. Ah dunque 
Non provi in rivedermi 
Contento eguale al mio! 
EMILIO. 
Figlio, il contento 
Fra noi ſerba nel Cielo altro tenore. 


Qui non giunge all' affanno, ed è maggiore. 


SCIPIONE. 
Son fuor di me. Tutto quaſsũ m' & nuovo, 


. 
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Tutto ſtupir mi fa. 
EMLIO. 
Depor non puoi 
Le falſe idee, che ti formaſti in Terra, 
E ne ſtai sl lontano. Abaſſa il eiglio: 
Vedi laggiù d' impure nebbie avvolto 
Quel picciol globo, anzi quel punto? 


 SCIPIONE., 
Oh ſtelle! 
Ela Terra? wy 
EMILIO. 
II diceſt i! 
SCIPIONE . 


E tanti mari, 

g tanti fiumi, e tante ſelre, e tante 
Vaſtiſſune provincie, oppoſti regni, 
Popoli differenti? E il Tebro? e Roma? 
EMILIO. 
Tutte & chiuſo in quel punto. 
SCIPIONE. 

Ah, padre amato , 
Che picciolo, che vano, 1 
Che miſero teatro ha il faſto TO. 7 

EMILIO. 

Oh ſe di quel teatro _ 5 Fl 
Poteſ, o figlio, eſaminar 1 attori; 
de le follie, gli errori, 


ſogni lor veder poteſſi, e quale 
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Di riſo per lo più degna cagione 
Gli agita, gli ſcompone, 
Li rallegra, gli affligge, o gl innamora, 
Quanto pid vil ti ſembrerebbe ancora 
Voi colaggiù ridete 5 
D' un fanciullin, che piange, 
Che la cagion vedete 
Del folle ſuo dolor . 
Quaſst di voi fi ride, 
Che dell eta ſul fine, 
Tutti canutr il crine, 
Siete fanciulli ancor . 
SCIPIONE. 
Publio, padre, ah laſciate 
Ch' io rimanga con voi. Lieto abbandono 
Quel ſoggiorno laggiù troppo infelice. 
FORTUNA. 
Ancor non & permeſſo. 
COSTANZA. 
Ancor non lice. 
POzBLIO. 
M a viver ti reſta. 
oF SCIPIONE., _ 
bo viſh aſſai: 


Daſta, baſta per me. 
nee,, | 
Si, ma non baſta 


A ee del Fato, al ben di Roma , 
Al Moudo, 


Al. 


Di | 


Non 


I d 


[ gl 
Per 

A c. 
port 
che 
ll {c 
ll d. 
Non 
Che 
L iſt 


Ine 


Met, 


Al Mondo, al Ciel. 
PUBLIO. 
Molto faceſti, e molto 
Di pid ſi vuol da te. Senza miſtere 
Non vai, Scipione „ altero 
E degli aviti, e de' paterni alloti“ 
glorioſi tuoi primi ſudori 
fer le campagne Ibere 
A caſo non ſpargeſti ; e non a caſo 
Porti quel nome in fronte, 
che all' Africa & fatale. A me fu dato 
U ſoggiogar sl gran nemica; e tocca 
| diſtruggerla a te. Va, ma prepara 
Non meno alle Wa 
Che a' trionfi il tuo petto. In ogni ſorte 
Liſteſſa & la Virth.. L' agita, & vero, 
nemico deſtin, ma non l' opprime; 
E quando è men felice, è pitt ſublime. 
Quercia annoſa ſull' erte pendici 
Fra 1 contraſto de' venti nemici 
Pin ficura, più ſalda fi fa. 
Che ſe'] Verno le chiome le sfronda, 
Pitt nel ſuolo col pit fi profonda; 
Forza aequiſta, ſe perde beltà. 
SCIPIONE. 
Ciacchè al voler de' fati 
L' opporſi & vano, ubbidird . 


Metaſtaſſo, 7. 1. 
9 
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COSTANZA. 
Scipione, 
Or di ſcegliere & tempo. 
FORTUNA. 
Iſtrutto or ſei; 
Puoi giudicar fra noi. 
_ SCIPIONE. 
Publio, ſi vuole 
Ch' una di queſte 8 
PUBLIO. 
Tutto m' & noto: 
Eleggi a voglia tua. 
SCIPIONE, 
Doeh mi conſiglia, 
Gran genitor . 
EMILIO. 
23 uſurperebbe, 0 figlio, 
La gloria della ſcelta il mio conſiglio. 
FORTUNA. 
Se brami eſſer felice, 
Scipio, non mi ſtancar: prendi il momento 
In cui t' offro il mio crin. 
| SCIPIONE. 
Ma tu, che tante 
Importuna mi ſei, di: Qual ragione 
Tuo ſeguace mi vuol? Perchè degg' io 
Sceglier pili te, che I altra? 
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FORTUNA, 
E che farai, 


jo non ſecondo amica 


L impreſe tue? Sai quel, ch io bald lo a | 


D'ogni mal, d'ogni bene 
Larbitra colaggiù. Queſta & la mano, 
Che ſparge a ſuo talents e gioje, e bene. 
Ed oltraggi, ed onori, 
E miſerie, e teſori. Io ſon colei, 
Che fabbrica, che ſtrugge, 
Che rinnova gl Imperi. Io, fe mi piace, 
In ſoglio una capanna; io, quando voglio, 
Cangio ! in capanna un ſoglio. A me ſoggetti 
Sono j turbipi in cielo, 
don le tempeſte in mar . Delle battaglie 
b regolo il deſtin. Se fauſta io ſono g 
Dalle perdite iſteſſe 
Fo germogliar le palme; e s io m adiro, 
yelgo di man gli allori 
dul compir la vittoria ai vincitori. 
ie pitt? Dal regno mio 
Non va eſente il valore, 
Non la virtt: che, quando vuol la Sorte, 
Pembra forte il pint vil, vile il pitt forte: 
L a diſpetto d' Aſtrea 
La colpa è giuſta, e I innocenza & rea. 
A chi ſerena io miro, 
ind di notte il cielo; 


Po 


wal! 
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Torna per lui nel gelo 
| ; I 0 
La terra a germogliar . 
Anr 
Ms ſe a taluno io giro _ 7) 
Torbido il guardo e foſco, ; 
Ec 
Fronde gli niega il boſco, 
; . . Ma 
Onde non trova in mar. 


SCIPIONE. E 
E a 61 enorme poſſanza 4M 
Chi s' opponga non \ 7 8 = 
COSTANZA: _ Mia 
| Sl, la Cella. ; 
lo, Seipis, io fol W 
Limiti e leggi- al ſuo temuto Ae 
Dove ſon' io, non giunge . 
L' inſtabile a regnar: che in faccia mia 
Non han luce i ſuoi doni, 
Nè orror le ſue minacce. E yer che oltrage 
Soffron talor da lei | 
Il valor, la virtù; ma le bell opre, 
Vindice de' miei torti, il tempo ſcopte Nyon 
Son' io, non & coſtei, Cai 
Che- conſerve gl' imperi; e gli avi tuoi, WW 
La tua Roma lo ſa. Crolla riſtretta 
Da Brenno, è ver, la libertà Latina 
Nell anguſto Farpeo; ma non. ruina. 
Dell' Aufido alle ſponde "ik 


Si vede, & ver, miſeramente intorno 
Tutta perir la gioventù guerriorg 


l Conſole Roman: ma non diſpera. 


Annibale s' affretta 7 . 


Di Roma ad ottener l' ultimo vanto, 
E co' veſſilli ſuoi quaſi I adombra; 
Ma trova in Roma intanto 
prezzo il terren, che il vincitore ingombra. 
don mie prove sl belle; e a queſte prove 
Non reſiſte Fortuna. Ella ſi ſtanca; 
E al fin cangiando aſpetto , 
Mia ſuddita diventa æ ſuo diſpetto . 
Biancheggia in mar lo ſcoglio, 
Par che vacilli, e pate 
Che lo ſommorga il mare 
Fatto maggior di ſe. 
Ma dura a tanto orgoglio 
Quel combattuto ſaſſo: 
E'l mar tranquillo e baſſo 
Poi gli lambiſce il pie. 
SCIPIONE. 
Non piu. Bella Coſtanza, 
Guidami dove vuoi. D' altri non cure: 
Eccomi tuo ſeguaca. 
- ;-....:-:-., FORTUNA. 
E i doni miei? 
SCIPIONE. 
Non bramo, e non ricuſo. 
© ForTUNA. / 


„n E il mio furore? 


Pg 
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 SCIPIONE. 
Non sfide, e non pavento. 
FORTUNA. 


In van potreſi, 


Scipio, pentirti un dl. 
Penſaci, e poi decidi. 
SCIPIONE. 
Ho gd deciſo. | 
Di che ſer I arbitra 
Del Mondo intero, 
Ma non pretendere 
Perciò I impero 
D' un' Alma intrepida , 
D' un nobil cor. 
Te vili adorino, 

Nume tiranno, 

Quei, che non prezzano, 

Quei, che non hanno, 

Che il baſſo merito 

Del tuo favor. 
. FORTUNA. 

E v' e mortal, che ardiſca - 
Negarmi i voti ſuoi? che il favor mio 
Non proccuri ottener ? 

SCIPIONE. 

Sl: vi ſon' io. 
FORTUNA. 
E ben, provami avverſa. Ola, venite, 


Guardami in viſo; 


* 


Orrib 
Mini 


Quel 


Stell. 
Che 
Che 
per 
Terr 
Mi 
 Vad:- 
Emp 
perfi 


Con 
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Orribili diſaſtri, atre ſventure, 

Miniſtre del mio ſdegno: 

Quell' audace opprimete; 10 vel conſegno. 
SCIPIONE . 

stelle, che fia! Qual W N luce! 

Che nembi! che tempeſte ! 

Che tenebre ſon queſte! Ah qual rimbomba 

Per le ſconvolte sfere 

Terribile fragor ! Cento ſaette 

Mi ſtriſcian fra le chiome; e par che tutto 

ada ſoſſopra il ciel. No, non pavento, 

Empia Fortuna: invan minacci; in vano 

Perfida, ingiuſta Dea... Ma chi mi ſcuoted 

Con chi parlo? Ove ſon? Di Maſlinifla 

Queſtoe pure il ſoggiorno. E Publio? e il padre? 

E gli aſtri? e ciel? Tutto ſparl. Fu ſogno 

Tutto cid, ch' io mirai? No. la Coſtanza 

Sogno non fu: meco rimaſe. Io ſento 

ll Nume ſuo, che mi riempie il petto. 

V intendg, amici Dei: Þ augurio accetto. 


| 
| 
| 
* 
| 


— 2 


7 — — — — —— — —— — 8 — 
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L. ICENE A 
No One Scipio, o Signore, (Ah chi potrebbe 


Mentir dinanzi a te! ) non e I oggetto 
Scipio de' verſi miei. Di te ragiono, 


Quando parlo di lui. Quel nome illuſtre 


E un vel, di cui fi copre 
Il riſpettoſo mio giuſto timore. 


Ma Scipio eſalta il labbro, e Carlo il « core, 


Ah perchè cercar degg' io 
Fra pli avanzi dell obblio 


Cid, che in te ne dona il Ciel! 


Di virtù chi prove chiede, 
L' ode in quelli, in te le vede; 

E I orecchio ognor del guardo 
E pitz tardo, e men fedel. 

A 

Cento volte con lieto ſembiante, 
Grande, Auguſto, dall' onde marine 
Torn N Alba d' un di si ſeren; 

E riſpetti la Diva incoſtante 


Quella fronda, che porti ſul vcrine, 


L'Alma grande, che chiudi nel ſen, 


VV 
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— — 


ione teatrale, rappreſentata la prima 
volta, con Muſica del BoNNO, negli 
appartamenti dell' Imperial Fayorita 
dalle Reali Arciduchieſe MARIA TE 
RESA (poi Imperatrice Regina), e 
MARIANNA di lei ſorella, dal Real 
Principe CARLO di Lorena, e da una 
Dama, ed un Cavaliere della Corte, 
alla preſenza de Sovrani , per feſteg- 
giare il giorno di naſcita dell' Impe- 
rator CARLO VI, il di primo Ottobre 
1740, d' ordine dell” Imperatrice ELI- 
SABETTA. 
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ARGOMENTO. 


NV eau Grove, ſecondo le antiche 


favole , nel Regno di Creta, e furono 


Principeſe Melite, ed Amaltea. Da' 
prodigj mal” inteſi, e dagli oracoli ſi- 
niſtramente interpretati, che precedero- 
no i giorno del gran natale, ſi argo- 
mento falſamente che foſſero ſdegnati 
gli Dei, e che una vittima illuiire 
5 neceſſaria a ptacarli Fu grande 
| inganno „ ma non inutile; poiche 
[ anguflia lt egli produſſe , reſe mol- 


to piu viva Ta gioja della felicits inaſ- 


pettata ; eſercito la virtu delle due 
generoſe Eroine, le dimoſtro degne di 
nta gloria, e giuſlifico la ſcelta del 
„„ 


elette da' Fati alla cura di lui le due 
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INTERLOCUTORI. 


AMALTER +) prjctpete Refs 4 


MELITE, ) Creta. 
CASSANDRO » Sacerdote di Temide, 
ADRASTO, Capo de Coribanti. 


TEMIDE , Dea della Ciuſizia. 
CORO di Sacerdoti, e Coribanti. 


8 o 


La Scena è nell' Iſola di Creta 
nel Tempio di Temide, e nel bo- 
ſco, che lo circonda. 


IL NNAT AL 


1 


GI 


S CENAP RIM A. 


di 


MELITE, 


(1) Jfannals. 


tempio 


Boſco aero vicino al Tempio 


Temide. 
ol ADR As To. 
MELITE. 


MELITE. 


Ter is felva s“ appira. 


Im paziente 


ADRASTO. 


Andiam ; ſi cerchi: 


Adraſto ancor non viene? e ancor dal 


Non torna alcun? Dei, che ſara! Di + tanti 
E 5 ſtrani portenti il ſenſo oſcuro 
Deh ſvelate una volta. Oggetto almeno 
Abbia il noſtro timor... 

ADRASTO. COS * + . 
| Dov' &, Melite gt 

La Real tua germana! . 
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Fuggiamo 

— 5 MELITE. 

Aime! 
ADRASTO. 

Ritroverem nel porto 
Qualche legno opportuno. Ovunque il Fato 
Voglia condurvi. ecco in Adraſto il voſtro 
Cuſtode , e difenſor. ; 

„ 

( Tremo. 1 E compito 
Il ſacrifizio? Pe „ 
ADRASTO. 

Ah no! Fugg! ferita 
Di man de' Sacerdoti | 
La vittima muggendo, e della Dea 
Nube improvviſa il ſimulacro aſcoſe. 
MELITE. 
Ma fi & ſpiegato il Ciel? 
 ADRASTO. 
Pur troppo. Ei ſdegaa 
Le vittime volgari. Una di voi 
Dimanda in ſacrifizio. 
MELITE. 
Ah come! 
ADRASTO. 


Oh Dio! 
Partiam. Se giunge il ab in vano 
Salvarvi 10 bramerd. 


Ch 
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MELITE. 
| Fermati, e dimmi 
Dell oracol funeſto 

Il preciſo tenor. 
ADRASTO. | 
(Che pena!) E . 
Crete a render felice indarno a Numi 
Queſte vittime offrite . Ha deſtinato 
Onor 57 grande al regio ſangue il Fato ; 
„„ MELITE: - 
Dunque il Ciel non decide 
Fra la germana, e me? (1) 
ADRASTO. 
No. 
MECITE. wy 
Baſta 300% 
Una ſola di Racy perched f cangi 
Della patria il deſtin? 
ADRASTO. 5 
Ma, Principeſſa, 
fenen or non è di trattenerſi. 
MELITE. 
| E vero. (2) 
ADRASTO. 
Che fai? Per quel ſentiero 
Ad incontrar tu corri il proprio ſcempio. 


(1) Penſando. 
(2) H? incammina riſoluta. 


Queſta via . al porto 
MELTITE. | 
E queſta al tempio. 
ADRASTO. 
E che pretendi mai? 
| MELITE . 
| | De' Numi al cenno 
Pronta ubbidir: col mio morir, felice 
Render la patria oppreſſa; » 
Salvar voi tutti, ed eternar me ſteſſa. 
Abd RASTO. 
Ginſti Dei! Chi t' inſpira 
81 funcſto diſegno ? 
MELITE. 
La gloria, , la pieta.” 
5 ADRASTO . ER 
Ma penfa... 
MELITE. . 
6 . Io penſo 
Che il voler degli Dei | 
E colpa eſaminar: che a noi riſpetto 
Denno i più baſh, e noi dobbiamo a loro 
Eſempi di virtù: che il bene altrui 
E la pit degna cura | 
D' un' anima Real: che reſta in vita 
Chi conſerva morendo i regni interi. 


Queſti fur, queſti ſono i miei penſiert (1) 


(1) Yolendo partire. 


(1 
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ADRASTO. 
Ah no, perdona; io tollerar non deggio. . 
MELITE. 
Ola, rammenta, Adraſto , 
Chi ſei, chi ſono, e non opporti.. 
ADRASTO. 
Oh Dio! 
Sai che partendo a me fidd la cura 
II Real Genitor de' voſtri giorni. 
Che mai dirgli dovrd, quand' ei ritorni? . 
MELITE. 
Digli che il ſangue mio 
Per I altrui ben verſai: 
Digli che a morte andai, 
Ma ſenza impallidir: 
Che ſon felice appieno, 
Se conſeguir poſs' io 
Ch' ei di tal figlia almeno 
Non s' abbia ad arroflir. (1) 


(1) Parte. 
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e 
AD RAS TO, poi CAS S ANDRO. 


N ADRASTO. 
I opprimono in tal guiſa 
La meraviglia e la pieta.. 
CASSANDRO. | 
Ve deſti 
Le Principeſſe, Adraſto? Io ne vo in traccia, 
Ma trovarle pavento. 
ADRASTO. 
Or verſo il tempio 
Melite s' invid. 
CASSANDRO. 
Ne fa qual ſorte. 
ADRASTO, 
Tutto ſa, nulla teme, e va contenta 
Per la patria ad offrirſi. 
CASSANDRO. 
Oh generoſa, 
Oh eccelſa donna! Ed Amaltea? 


ADRASTO. Fe 
Finora 
1 reo deſtin della germana ignora. 
CASSANDRO. 


Che aid, quando il . ella che Lama 


Pit 
Vin 


No! 
(1 


Perc 
Dur 
For 
Che 


Pin di fe eſa, e che non ſa da lei 
Viver lungi un momento! 2 
AbRASTO. 
| Eccola . 
CASSANDRO. > 
| Addio. 


Non ho cor d' incontrarla. (1) 


(1) Yuol partire. 


SCENA III. 


AMALTEA, z BETrI. 
| t 
AMALTEA. 


| Ov. t' affretti ? 
Perch fuggi da me? Ciaſcun m' evita 
Dunque cosi ? Che avvenne mai? Spiegoſſi 
Forſe la Dea nemica ? 
Che impone ? 
CASSANDRO:. 
Adraſto il fa. 
ADRASTO. 


Caſſandro il dica. 


CG 
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AMALTEA. 
Eterni Dei! Qual mai funeſto arcano 
E* quel, che a me naſcondi? (1) 
Perchè cangi-color ? Parla, riſpondi. 
CASS ANDRO. 
Sec Sappi che il Ciel... Vorrei 
1 e 
Oh Dio! non fHegnarts: 
Lo vedi, lo ſenti, 
Non troyo gli accentli , 
Non poſſo parlar. 
Il cenno riſpetto; 
Ma come ſpiegarmi, 
Se I Alma nel petto 
Mi ſento gelar! (2) 


( 1 A Caſſandro 
(2) Parte. | 


8. 
G 
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AMALTEA, = ADRASTO, 


AMALTEA. 
Uel pallido ſembiante, 
Quel tronco ſoſpirar, quelle conkuſe, 
E in mezzo al profferir voci interrottc, 
Gelar mi fanno. E una piera crudelc 
Celarmi una ſventura , . 
Perche cento ne finga il mio timore. 
Parla: ho ſofferto aſſai 
Quel ſilenzio crudel. 
Ab RASTO. 341 
| Vittime umane... 
Illuſtre ſangue... (Oh Dio!) | 
Dimanda il Ciel da noi. 
AMALTEA. Fa 
Dimanda il mio? 
ADRASTO. 
Sicura & la tua vita. Il dubbio ha ſciolto 
Gia I illuſtre Melite. _ 
AMALTEA. 
| Aimé! Che dici? 
Ella dunque morra? 


14 V4 T4 1 


AbDRASTO. | 
Si, per ſalvarti 
| Offre ſe ſteſſa al ſacrifizio. 
A ALTEA. 

FE E crede © 
Di ſalvarmi cosl? Spera ch' io ſappia 
Viver da lei diviſa? Ah mal conoſce 
La tenerezza mia. Viverle accanto 
Fu il primo interno voto, - 


Che formaſſe queſt' Alma; il primo accento, 


Che m' uſciſſe da' labbri, 

Fu il nome ſuo. Da quel momento iſteſſo, 
Che di viver m' avvidi, 

Seppi d' amarla; e un' egual ben mi parve 
E la vita, e l' amor. Tutti con lei 

Fin' or gli affanni miei, | 

Le mie gioje ho diviſo, i miei penſieri; 


E pretende or laſciarmi? Ah non lo ſperi. 


ADRASTO. 
Senti; ove corri? 
AMALTEA. 
Al tempio , 
Ad offrirmi in ſua vece. 
ADRASTO. 
E tardi: il loco 
Gi Melite occupd. 
AMALTEA. 
Forſe alle mie 


Preg] 
Sepp 


[ de 
Tu 1 
Se h 
Ella 
Che 
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Preghiere il cederà. Nulla finora 
Seppe negarmi il ſuo bel cor 
;  ADRASTO . 


- T' arreſta, 
[1 dolor di IND a 
Tu le rinnovi in van. Le ſacre bende 
Se ha gia ſul crin , fe al fimulacro innanzi 
Ella g1a pronunziò le voci eltreme , 
Che farai ? 
AMALTEA. | 
Che fard? morremo infiemc . 
A' giorni ſuoi la forte 
Congiunſe i giorni miei 
Viſſi finor con lei, 
Voglio con lei morir , 
S' ella da me s' invola, 
Ch' io reſti a pianger ſola ? 
Ah non ſarei s! forte, 


Ah nol potrei ſoffrir! (1) 


(1) Parte, 


| 
| 
= 
| 
| 
| 
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SCENA V. 


ADRASTO /vlo. 


Ep a virtù 8s} grande 


Inſenſibili in Ciel ſaranno i Numi ? 

No, poſſibil non &. Chi'l crede , oltraggia 

La giuſtizia immortal. Torbido e nero 

Benche il Fato minacci, io non diſpero. 
D'atre nubi è il Sol ravvolto, 
Luce infauſta il ciel colora ; 

Pur chi fa, queſt' Alma ancora 

1 ſperanza non perde. 

Non funeſta ogni tempeſta 
Co' naufragj all' onde il ſeno: 
Ogni tuono, ogni baleno 

Sempre un fulmine non 2. (t) 


_ (1) Parte. 


SCENA 


C 


— 
3 — 


SCENA Yh 


Magnifico, e luminoſo tempio di Temi- 

de Dea della Giuftizia. Da un lato 
Ara acceſa innanzi al ſimulacro della 
Dea. Intorno Miniſtri del tempio , 
che ſoſtengono ſopra aurei bacili le 
bende, 7 fiori, e gli altri firoment? del 
ſacrifios 


MELITE, CASSANDRO, 
e ſeguito di nobli DONZELLE. 


CASSANDRO. 
Mig nanima Eroina, onor del trono, 
Della patria ſoſtegno, e vincitrice 
D' ogni debole affetto, ecco il momento 
Di porre in guardia al core 
Tutte le tue virtüu. Tu devi. 

 MELITE. 

Amico, 
Con queſte voci in vano 
T' affanni a ſoſtener la mia coſtanza : 
Non temer che vacilli . I fior, le bende 
Adattami ſul crin: penſa il tuo ſacro 
Miniſtero a compir con man ſicura: 


Metaſtaſo, T. I. a 2 
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E laſcia a me del mio over la cura. 
| CASSANDRO. 
Adempi, anima grande, 
Dunque il ſacro coſtume: 
Offrano 1 labbri tuoi te ſteſſa al Nume. 
MELITE. | 
| Giuſta Dea, morir vogl io. 
Ah! conſervi il morir mio 


E la ay e! r. 
Giuſta Dea. 


ELITES LATER I FVPEIPRE LE EY RODE ES YET c TE-< 72 12.2 


r 
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SCENA VII. 


AMALTEA, ADRASTO, 
DS E DET TI. | 


AMALTEA. 


| Sompendent . 
Miniſtri : il ſacrifizio . 


MELITE. 
( Aime!) 
| AMA LTEA þ 


| La fronte 
A me FF fiori a coronar. venite : 


La vittima ſon io, non & Melite, 


(Soc. 


Vaci 
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MELITE . 
(Soccorrimi , Caſſandro: 
Vacillerd, s' ella non parte.) 
- _- CASSANDRO. 
| E tardo, (1) 
Principeſſa, il tuo voto : ella primiera 
S' offerſe al Nume; e non è pit permeſls 
La vittima cangiar. 
0 AMALTEA. 
Permeſſo almeno 
Fia di morir con lei. 5 
CASSANDRO. 
| No: due non lice 
Ch' io ſveni in un fol giorno oftie Reali. 
Parti- „ 5 
AM ALTEA. 

E a me ſi contende i 
Anche il morir? Cedimi tu, germana. 
Cedimi tu quel loco. In premio il chiedo 
Del tenero amor mio. | 

MELITE. 
(Che pena! ') 
AMALTEA, e 
Oh Dei! 


perchè non mi riſpondi? 
Perchè? 


(1) 4d Amaltea. 
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MELITE . 
Patti, Amaltea, (1) 
AMALTEA. | 
Ch' io parta ! E wal 
W m I odio tuo? Da te mi ſcacci 


Senza mirarmi in volto ? Gen 
CASSANDRO. Refi 
Ah, Principeſſa, N che 

Di teneri congedi Sei 
Tempo or none. Va: non turbarla . Al Fato Or 
I” opporſi & van. Gli 
AMALTEA. Che 

Deh, ſe per me ti reſta... N ve. 

MELITE. Sar 

Laſciami per pieta. (2) Pid 
e | Tu 


Ma dimmi addio: 
Ma guardami, inumana. Ah! non credei Hoh 
Che la tua crudelta giungeſſe a tanto. | 
MELITE. | 
(Se a lei mi yolgo, io non trattengo i] planto. 
| AMALTEA. 
Vuoi per ſempre abbandonarmi ? 
Non ti muove il dolor mio ? 
Puoi negarmi un ſolo addie ? 
Queſta & troppa crudelta , 


(1) Seneca miraria. 
2) Come ſupra.” 
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Dimmi almeno: Io t' abbandono; 
Dillo almen con un — 
Che nemiche, oh Dio! non ſono 
La coſtanza, e la pietaà. 
| MEI ITE. 
Sentimi. (Io più non poſſo 
Refiſtere a quel pianto.) Ancor non ſai 
Che la parte più cara 
Sei tu dell' Alma mia? che al Ciel dovuti 
Or ſon gli affetti miei? che, s' io ti miro, 
Gli uſurpi al Ciel? Dovea baſtar la pena, 
Che il tacer mi coſtd. Voleſti a forza 
Vedermi indebolita ; hai vinto, io piango: 5 
darai contenta. Il ſacrifizio almeno 
Pia nen turbar. Va. Per la patria io morg; 
Tu per lei vivi ore felici e liete, 


o 


AMALTEA. 
Oh Dio! = 
0 MELITE. 
Dammi un' ampleſſo, e poi... (x) 
| | _ ADRASTO, | 
| Tacete. 
MELITE. . 
Che avvenne? OT 
CASSANDRO. 


Il ciel balena : 


(1) L' abbraccia. 
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Si ſcuote il tempio, e luminoſa ſcende 
Una nube dall' alto. 


AMALTEA. 


366 


Che fia! 
MELIrE. 
La noſtra ſorte 
Forſe cangia ſembianza. 
ADRASTO. 
Ah ſecondate, o Dei, la mia ſperanza! 


—— äñmä. 


S G ENA VIII. 


Al ſuono di maeſtoſa ſi nfonia. fs veds 
 ſeendere un gruppo di denſe nuvole, 
che giunte innanzi al fi mulacro ſi di- 
radano a poco a poco, e ſcuoprona la 
Dea, che naſcondeyano. 


TE MID 3 DETTL. 


L IEMIDE. 
Ungi, illuſtri Eroine, 
Lungi il dolor. Baſtanti prove ormai 
Die la voſtra virtù. Parlovvi oſcuro 
Fin' ora il Fato: or le ſue cifre io ſvelo. 
Di gloria oggi col * 


alto 


Di CIOPE. 


Con invidia degli aſtri 
Queſto terren del ſuo-natale onora. 
Giove & fra voi: nè tutto diſh ancora. 
Alla cura di lui, germane eccelſe, 
Voi foſte elette; e non ofar' gli Dei 
Di gareggiar con voi: tanto fra loro 
La virtù f riſpetta. Al monte Ideo 
Drizzate i voſtri paſſi; e in quelle balze, 
Ore un' aquila altera 
Gia di fulmini armata il vol raccolga, 
Ivi Giove vagiſce. Andate; e prenda 
Aſpetto pitt. giocondo 
In di cos! felice e Creta, e il Mondo. 
Bell' Alme al Ciel dilette, 

Si, reſpirate ormai: 

Gia palpitaſte aſſai; 

E tempo di goder. 

Creta non oda intorno , 
Non vegga in si bel giorno, 
Che accenti di contenti, 


Che oggetti di piacer. (1) 


(1) Si chindono di nuoyo le nuvole, ſollevanſi in 


alto, e fi dileguauo. 
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Creta contenda. Oggi il maggior de' Nan 
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sc ENA IX. 


MELITE, AMALTEA , cass ANDRO, 
_ ADRASTO, E SACERDOTI, | 


| ADRASTO, 
On Creta! | | 


AMALTEA. 
Oh giorno! 

ADRASTO. 

Oh noi felici! 

AMALTEA. 


Mal ſpicgalt, Caſſandro. 
CASSANDRO. 
E ver; ma forfe 


Opra del Ciel fu F error mio. Si volle 


Eſercitar la virtù voſtra. 


 AMALTEA. 
Or vieni, 
Germana, LL braccia: or mi ſon car: 
Gli d i tuoi. |. Ma nel comun contento 


Prendi $1 Porn: 2 arts | ? Eſulta ognuno; 


Tu confuſa mi guard, e piangi, e taci? 


MELITE. 
Non ſono i grandi affstti 3 pid loquaci. 


7» Vc 
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Non fo dirti il mis contento: 
Si confonde il penfier mio 
Fra que teneri, ch' io ſento, 
Dolci moti del r cor. 
Mille affetti uniti inſieme 
Fanno a gara in queſto petto: 
V'e la gioja, v'è la ſpeme, 
V'e il riſpetto, e „& Vamor. 
AbDRASTO. 
Chi mai ereduto avrebbe 
Che da tanto timor naſcer doveſſe 
Tanta felicita? 
CASSANDRO. 
| Che a queſto lido, 
che a queſto di ſerbato 
Foſſe onor sl ſublime? 
AMALTEA. 
Ah pitt nel giro 
Di queſto tempio aſcoſa 
Non reſti omai la gioja noſtra. Io ſento 
Che dal cor mi trabocca: io gia vorrel 
Deſcriverla a ciafcun: ne bramo a parte 
Qualunque clima al noſtro clima occulto. 
No, quel dolce tumulto, 
Che naſce in queſto di fra' miei penſieri, 
lo deſcriver non ſo. Mi trovo in mente 
Cento fetici idee. Mille in un punto 


25 
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voti, augurj, e ſperanze 
Formo nell' Alma mia. Vorrei dir tanto, 
Che nulla io poſſo dir. Venite: andiamo, 
Germana, al noſtro Giove. Innanzi a lui 
Si parla anche tacendo. Ei ſa per noi 
Che giorno e queſto: ogni penſier ſepolto, 
2 tutto il cor ci leggerà nel volto. 
e CORO. 
Di queſto di I Aurora, 
Qualor farà ritorno, 
La Terra eſulterà. 
Rammenteraſſi og nora, 
Che deve a un 81 gran giorno 
La ſua felicitk. 


. 


LA DANZA. 


r 


. 


Cantata a due voc, eſeguita la pri- 
ina volta alla preſenza de' Sovrant 
da una Dama, e da un Cavalie- 
re U anno 1744, con Muſica del 
HBonno, 
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INTERLOCUTORI. 
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LA DANZA. 


NIGE, is!, 


3 TIR CSI. 
An Nice, ah gia roſleggia 
In Occidente il Sole. Ecco il momento, 
Che abbandonar mi dei. Va, cara. Oh Dio! 
Son ſecoli i miei pianti; 
Le mie felicità ſon ſempre iſtanti. 
Va : della danza è l' ora: 
Gia ſiamo, o Nice, a ſera; 
Gia la feſtiva ſchiera 
Si lagnerà di te. 
Se ogni altra è lungi ancora, 
Neſſun paſtor ne chiede: 
Se Nice non ſi vede, 
Cerca ciaſcuna dov'c. 
NICE. 
E ſola andar degg' io 
Senza il mio Tirſ ? 
TIRSI. 
E neceſſatio, 9 cara, | 
Queſto crudel ritegno, 


Che aſconde il noſtro amor. V2: gig folpetts 


Sara la tua dimora. 
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NICE. 
Addio. Sovvienti 
Della tua paſtorells. 
ö 
Ah! mia tu parti; 
Ma ſe mia tornerai , lo ſanno i Numi: 
NICE. 
Strano timor! Mai non ſarem ſicuri 
L. un dell altro, ben mio, ſe ancor no l ſiamo. 
TIRSI. 


Ah, tu vuoi ck io non tema, e ſai chꝰ io t amo! 


NICE. 

Se tu non vedi 
Tutto il cor mio: 
Se tu non credi 
Se tua ſon' io: 

Chi del ſuo bene 
Si fidera? 

Del tuo ſoſpetto 
Pur non mi ſdegno, 
Un picciol ſegno 
Se in me ſi trova, 

Che non ſia prova 
Di fedelta. 

TIRSI. 
vedo tutto il tuo cor: che mia tu foi, 


\ 


Bella Nice, conoſco: ho mille prove 
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Della tua fedelta; ma pur., perdona ; 
Ma pur.. 
NICE. 

Spiegati. : 


IIR«SI. 
Oh Dio! troppi rivali 


Mi fa quel bel ſembiante. Io ſo per prova a 


Quai deſta in ſen dolci tumulti un ſolo 
Girar di tue pupille. Ove tu ſei, 
Veggo ſol nel tuo volto 

Fiſſo ogni ſguardo: ove mi volgo, io ſento 
Parlar di tua belta. D' ogni paſtore | 

Tu la cura, e il deſio; tu d' ogni Ninfa 
Sei l' invidia, e il timor . Sempre hai vicino 
Chi ſoſpira per te, chi t' offre il core, 
Chi dimanda pieta. Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al ſuo teforo intorno 
Sempre alcun' altro inſidiator novello? 


Ah, ſe v'& chi può farlo, io non ſon quello 


NICE. 
Troppo, o mio caro, eccede, 
Credimi, il tuo timor . Nice & men bella 
Di quel, che ſembra a te. Tutti non hanno 
Per lei gli occhi di Tir; e quando ancora 
Gli aveſſe ognuno, ad un' amato amante 
Diſpiacer non dovria 


che la fida ſua: Ninfa amabil fa. 
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TIRS1. 
Che ciaſcun per te ſoſpiri, 
Bella Nice, io fon contento;; 
Ma per altri, oh Dio! pavento 
Che tu impari a ſoſpirar. 
Un bel cor da chi F adora 
So che ognor non fi difende: 
So che ſpeſſo s innamora 
Chi pretende innamorar. 
NICE. 


E ben, qualunque legge 
Al labbro, al eiglio, al mio penſier preſcrivi. 
L' effer de' cenni tuo! 

Fedele eſecutrice 


Il pitt caro dover ſarà per Nice. 
Che chiedi? che brami? 
Ti ſpiega, ſe m' ami, 
Mio dolce teſoro, 
Mio lolo penſier. 
Se l' idol, che adoro, 
Non laſcio contento, 
Mi ſembra tormento 
L' iſteſſo piacer. 
TIRSI. 
Ab non pit, mia ſperanza, 
Ah non farmi arroſſir. Le mie perdona 
Follie geloſe. Io merito il tuo ſdegno 


Per ecceſſo d'amor. Va: reca ormai 
Alla lieta adunanza | 
L' ornamento pitt grande. 
NICE . 
E con qual core 
Andar poſs' io, ſe in mille dubbi av volto 
So che laſcio il mio ben? 
TIRSI . 
V: fon ranquillo . 
Addio . Dj te mi fido . 
NICE, a 
Addio mi dici, 
Vuoi ch' io parta a moment ; 
E la man non rallenti? A me ti fidi, 
Deteſti i tuoi delirj, 
Giuri d' eſſer tranquillo ; e pur ſoſpiri? 
Spiegati al fin . Degg 10 
Rimanere , o partir? Parla: che brami? 
TIRSI. 
Va; ma pria di partir, dimmi ſe m' ami. 
NICE. 
Mille volte, mio teſoro, 
Se ti diſſi: Io per te moro; 
Perche torni a dubitar ? 
TIRSI, 
Care labbra, lo rammento ; 
Ma vorrei che ogni momento 
Lo tornaſte a replicar. 
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NICE. 
Si, mio ben, fol tua ſon' io. 
1 TIRSI. 
L' idol mio ſola tu ſet. 
. 
E volendo, io non potrei 
Il mio Tirſi abbandonar. 
'TIRSI 
E potendo, io non vorrei 
La mia Nice abbandonar. 
NICE. 


Sol quel volto è il mio periglio, 


TIRSI. 


Sol quel ciglio il cor m' invola 


. 
pPer te ſolo... 
| TIRSI. . 
Per te ſola. .... 
NICE. 
lo fon nata 
TIRSI.) a ſoſpirar. 
To fon nato) py 


— 


Fine del Tomo primo. 
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